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LA MONARCHIA 

DI SPAGNA 


O V E R O 

OeirVoione delle Corone, e Regni dell'Auguftirsima 

Cafa d’AVSTRIA 


Con parie dei pregi, e meriti della NaZiionéSpagnuoU, e della Regia Città di Milano, 
E con alcme Alitante della Nobiltà deilaTatria 


DI GIO- PIETRO CRESCENZIO ROMANI 


Nobile piacentino } Conce Palatino , e Caualicfe 
Academico Adagiato ,eGenialc 

Intimo famigliare ) c Commenfale Teologo deirEoiinentilHmo Prencipe 

Cardinale COLONNA. 


: ’ LIBRI II. 

• Al^ Illulìrifsimo BccelUntifsimo Prencipe 

DON LVIGI DE BENAVIDES. 

r O L E D o* E C A R I L L I O 

Marchefe di Carazena^ Conte di Pinco, Regio Gouernatore 
dello Statodi Milano, e Capitan Generale dell’arini 
del Rè Cattolico io Italia • 




IN PIACENZA, 


Per Ciò. Antonio Ardizzone Stampacor Camerale. M. DC. L. 
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■'^- Dioltìz 


lìhiiirifstMO ÈcccUi/ftipimo Prertetpe, 

I Velia Cattolica Monarchia^ ch*è già tartto vbbligata alla fpada di V. E. 
bora sù quelle poche pagine, che le apprcfcnto,v:cn dclcritta dalla mia 
wnna . Se quella non ha potuto umoinaUarfi , quanto è la fublimirà 
delle grandezM di quella, alméijp hà^ttolòrza di caraticrizarc co’ 
più lìncerì fcniiracnti di verità non alTctuta le viuezze dVn Cuore , ap- 
pallionato del mcrito>guard!h^odclpublico bene, c zelante della co- 
mune tranquillità . 1 tratti llJoi fono più ciprcflìui d’vna naturale di- 
uozione, die di vna efquilita erudizione. Cosi pcnfo,clic làranno 
, . fi compiacerà rauoifare anco nella poucrta del mioftiic 

le douire de mici affem. Tuttauia per alficurarla da’fiilminì defidcrodi ricourarlaairombra 
di tanti Allori, che colti dalla fpada di V, E., lungo alla Schelda , aU’Adda i ed alla Dora , fonno 




nuoup^cfendro faoglicrcilgord^^ vna lega ftrettiilima di tré inuiitiaìmi 
Gucrnerunodo direi fatdelnc^^fi vcdcuariarcttahrlibci^ d'Italia; tadoyc di canti inte- 
sati , altri con laprudraza all’amiftadd Rè Cattolico refticui, altri colila fbrtceeaoblieò 
à conof«rc , che inucndicatc le ingiurie non lalcia'mat l'Ibcro Leone, fe 'non per auanlo 
glieHpcrfuade la propria Gcncrofin. Vn Cuore gcnccotb non fi lafda dall'aura dilufinghic- 
W fortuna ti^fpwt^ coniuufragra dcUatipUtàzióiieàUoJcogfi durezza di ba^aro 

fdegno; nongSdmdc a calma, maggior Altezza fentendo nel perdonare , ch'altri non 
Irmlcono negli ccccmSavcndctta; Schiualc bortfchc delle battaglie , ne d’approdare ad 
altro porto fi agogna/;he a quello d’vna Face fincciàj c<f hònorcuolc . Nelle Armene del Cat- 
tolico non fi armomno gli acciari , che per difcla Ad honor grande fembre fi reputò la Na- 
Spagnuola a perdonare lemaggion ingiurie , purché iugiufte fian conolciute : nè mai 
altra vedetta c^ono gh Auftriaci , fe non l'emmcada . Nelle baficzze de gli odij , od in 
r^^^'’^P^®°‘‘*»chSòcrg^oneij)«ci vili, non fi coi\furaano'gli Spinti dc'Grandi. 
&aini adunque Iccitodi chiamar tortunan inofiri giorni, anco nelle correnti traucrsic di vn 
tóc^ si miicSilc, mentre pur quella forte hanno hauuto, di vedere ‘ ite lu’l Regio 

diteia.Cremonaconlcruata,il Vdla 
l diflìpati ; i^di ,c pauia fortificate; il Piemonte trafeorio, 

* refi amici della Corona, i Nemici abbattuti , i Sudd;tì a vn’oflcquiolk bcneuoleu- 

M valgati , danno voci d’applaulb alla fama del nome già da pcrtutto gloriole del Mar- 
chele Co. di Finto. Ma perche ogni luffìcicnzavl’lngegnorcfiaaWorta,ccònfiil'a dallo llu- 
pore,non riclcc tanto tacile la ddcri2Ìonc,quamo la mcrauigUa, delle grandiazionkdcll’E. V. 

hi quc'.VUgnanimijChc le diedero l’cflerc, 

ha nel felice Regno dell’Eternità collocatala -Sede ddlafua Gloria, in onta de inculici, e 
de gli anni; poiché counuoui raggi di valore, e cò’più chiari lumi di virtù, va cosi bcn’ac- 

Stirpi R«fi di Tokdo,CariHo, e Benauides; Lignag- 
gl de piu felici, che vnqua fiano fiwti aUc dorate fponde del Tago, o dcll'lbero ; dalle cui alte 
trionfali corone diLauri,c. Vliui,porponni ammanti ed ingemmate tiare, 
dias':gus^^'.“‘'«5aW'an2e in triN nodo fcliccmèiitc itinclìati 
dalla Prouidcnza Eterna, per fecondare di fiotìtiifiraa Nobiltà tutti i feculi, ed accrcfccfc Icm- 
prc nuoui,c p;u riguScuoli orna memi al^A•ugu^lifiìma Monarchia di Spagna . Cibi di quefta 
cdiso.nonpuoellcrcchc aflczm^^ alla immortalità del nome di C alla quale perciò 
“ fi“d>ofi trattenimenti , auguro fclicillimn tuoi configli, prol- 

pcrolc le lue nfoli^iom, e fortunato l’adempiincnto della geucrofita dc’luoi alti penfia i • men- 
tre prego Iddio, che conlcroandola nell’auge di tante glonc le conceda che il luo concerno fi 
renda vgualc a’ luoi gran menti , Di S. ^inq in Piaccozali zp. di Genn. 1^50. 

Di V. E. iJluftrifs, 




piuociiùmo , >& humilifsimo Sento 


. ? e io, Piitrb Crefien^io T^omMui , 



I 


Mentre aU'EccelleniadcI Marchefedi Cara- 

zena vicn dedicata la Monarchia diSpagna 
dalCaualicre Crclccnzio, dalle tré Lune 
Ocfccti dclPAutorc fcli prefagifee la Mo- 
narchia del Turco . 

SO N ETTO 

Dtl GriUcH(oni » d» 

?iac€ttXM,dtWvnM,il’sUrMltigi D0Uir$. 

F V già, Signor, che per natia ragione 
Celle al Gallo il Leonci Hor sà Cremona, 
Se ceder fan l’Oflidional Corona, 

Le V igilie del Gallo al tuo Leone « 

Mà le , douuti à la Nemea tenzone» 

11 Belgico Leon Trofei tidon,a». 

Ben ludando il Crefeenzio in Elicona, 

X La Monarchia di Spagna à te compone., 

Crclccr fra le fuc Lune a te fortuna 

Dee , die rotar con influenze vaifc . , 
Giunu à Marte ngn fuol Crcfcentc Lun^, 
Baranti Endimion dci’Ottomanc 

Lune; Ond’in Pace vdremo a l'aria bruna 
Senza Luna latrante il Tracio Cane. 

per le Glorie ddla Città di Milano deferiae 
dal CaualierGJP. Crefeenzio dc'Romam 

Nob.Piac. ndl’ Anfiteatro Romano , 
SONETTO 

Dtl Sit. jintmintGMltMi Fiéttnt.DM. t DtCMM 
dtlUCéUtdrtilti tdAfMdtmut Gmdt. 

M Ariuteui , o Palme , à i Sacri Allori 
Crcfccte in muro à lcfupcrbe inura,^ 
E Teatro d’inlblita ftruwura 
Fate . a chi fè t eatro à i voftri Onori 
Chc’in Regio Stil MGIA QlTA Gadon 
Per Ingegno di Cid del Cid ni cura 
Gran sforzo vna de l’Artc,vn di Isiacura» 
Superbia vna d’Europa, vn dc’Scritton 

O valla Mole !o vallo Ingegno !oi^ 

Tu nel produr , tu in eternar , gli Eroi» 
Rara cosicché qual Fenice vai 
Ma qual Fenice non potrete poi 
Sorger già tu , perche cader non lai : 
Riiorger tu , perche morir non puoi. 

Perla Monarchia di Spagtu 

X Opera del Sig. Caualicrc G.P.ddOxfccnzi 
Romani,dcdicata al Sig.March. di ^azena, 
lodato pcrladifcfa ddlo Stato di Milano, 
SONETTO 


Pw IcVittorle di Cafa d'Auftria , « ddHo- 
naixhi diSpagna. 

SONETTO 

Dtl P. CtfUmint f'idtdu PUctntmo, Prtdicst$i(t, 
t Ttoltgp dtU'Ord. di S. Dtmtnic». 

D Ouunquc il guardo gira, il volo ftcnde . 
DcVAuftriacoCidTAquila altiera i 
Fin doue forge il Sol , fin douc icendc ^ 
Da Battio a Tilc ip ogni loco imj^ra . 

La Galiia, e la Morca iuuan contende 

Contro U Fa^ diuino inuida , e nera 

A'ia lua Forza , al fuo V alor s^arrcude 
Dd barbaro Ottom'an l’horrib.U Fiera, 
D’oro aguzza gli artigli , e d’oro i roftrì 
R d’appf^j ,clonun l'Augcl di Gioue 
E Roceblic Regni iibb 4 ttc,l-luoinini,c Ma. 
Deh ccdaognun,tc nóch’a daiwnoflri (fin. 

Giouc per loliio Augd fuliiimi pippe , 

È fia di sague human die il, ^lòdp in^QlUi • 

Per le Vittorie dd Marchefe di Caraccna , 
SONETTO 
Ptll’ifltJJo rM!t4 Pitfctfttin^. V • . 

C ontro l'Aquila Ibcra armò dc<5^ 
Eiercitì volanti il Rè dcFrandù 
Et a i'Alpi fudaro il tergo , e i fianchi 
A reggertanti Fanti, Arme, e CaualU* 
Alfoon degli Oricalchi, e de'McuUi ^ 
S'arroan gl’lnfubd cótro a'Franchi franchi 
Ma di fuc forze a le lor forze manchi 
Alzano a la di fefa Argini, e Valli . 

Adda tu , che di Marte i dubbi cucnti 
■ Vederti, e il fin di cosi incerta gi^rra _ 

Del M^cte Ifpan di le fatiche , e i (lenti • 
Porle fiachc d’Orazio il Tebro memi , 

Ma tìa la Galiia rutta oggi per terra _ 

Se con w hi U con le foe Genti . 

Alle Glorie dd Marchefe di Caraccna Gene- 
ralo in Italia dell’ Armi di S, M. C 

SONETTO 

Dtl Sig. Cdfttro Btndtdci , CauaUtr Btltgntfì 
■ * TcMUmict dtU4 Nottt . 


Jl.. 

f W • 




'■ 


a-' 


Dtl Signor Btm^rdo /^Omc rider cader Rodi , e Corinto , 

e AIriColoffid'Eritrci m«al^ 

Scofft cosi bramato i forti Cxalli 

L’Eccdfa Monarchia di Carlo evinto. 
Ma l’Hifpano Valor non giace dlintp. 
Già porti ìnfiren I^rtenopci yalfalli , 
Con vicende gucrricr d’anni, e cauaUi». 
Rono fi vede il Vinciror dal Vinto. 

O di faraofi Hcroi ben Degna Prole, 

Che là ne la natia, dorata aréna. 
Splendida cuna haucrte a par ddSole, 
Per Voi dirà Vergiliana vena , 

Che fortentò cosi grauola mole , 

Lo Scettro piilitar di Caraccna . 


L ’AuEurta Monarchia, ch’lbcria cole, 

E su Trono dorato altera Cede , 

' Iributarj duo Mondi a pie fi vede , 

E ic'ua con lo Scettro il giro al Sole . 

' Di tal pregi 11 Liuor fremere fi duo e ; 

Le muouc ne l'intubna infidie al piede; 
Ma lofticn con valor, ch’ogni aluo eccede. 
Gran Carazena la cadente Mole. 

11 mio Crclccnzi ( ad eternar lor vita ) 

Di si prode Gucrrier le palme accenna , 

Di SI gran Monarchia le glorie addiu . 
Quinci vanni tTOnor la Fama impenna , 

'' E porta per lo Cicl , con gloria 

Gran Spada,RcgioTrono,&aurca Ptnnn. 
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1 1 B RO PRIMO. 

^tltOrìffat,e Prtgi dtHa JUoaarchU delle SfAgttt. 



'Xirtfclib.j» 
Mtjintieh. 
Tng, Jali, 
dih.t. Di»- 
i/ltr.blf-4. 


VùuùnlAì^ 
miodaFittr 
h» T tolig» 
Demtaict- 
pò» Métfhro 
dtl Sagr» 
féliChdi li- 
bre de? Ki 
di Sfogn* . 
leem.lMìd. 
t.e^,dtTep. 
£»(tb.(Sr S. 
iiecrta. in 
Cbren,Plin. 
{ib.).e.^ì. 


Sente* in 


fHvpal, Lu- 
ti*- d«Tm, 


ieTSp. 
Xeuilliets f. 
I4:4ri.t}-tx 
ìd.C*p 




Vmf.^.ibi- 

^ÓUnS. 


.C0,Celtdr4 


O non niego di hauervn tempo 
afiaccndata la penna in defcrìue* 
re le grandezze di Francia ; ben 
mi didiiaro di nó hauer mai prc- 
tetb di prefcrìrlc àgli honoridi 
Spagna . Hò lafciata Tempre mai indccifa la 
lite i chi di quelie due nazioni prcuaglUtife 
ben'c vero» che dandoli credito alle antichità» 
hauc aflai da pretendere di maggioranza la 
Spagna . Ville ìVùm» mentre in Italia jv«r> 
^mo padre» dopòil diiuuio» mgnaua. Nin» 
Ercole a'Babilont>» Gioue à gii Ai&rij » domò , 
con l'armi i popoli dcU’Alia» onde li crede iT 
primo inuentore dell‘armi»e'I primo loftitu>^ 
tote del le Monarchie . A'giomi Tuoi le Spègni • 
haueano polizia » poesìa» morale fih>rofia»lct- 
terc humanerSiraboneanclìa»cheben'anni 
feimila innanti à lui » haueano lettere » leggi, e 
verfi: duemila douea dire all'vTonol^» poi- 
ché da Nino ad Augnilo » quado fcriuca Stra- 
bone» non erano tndcorfijpiii di duemila » mà 
fi deue feuTate per hauer faucllato aU'vfo Ibc- 
roebedi cremefi Iacea l’anno» comeXeno^ 
fonte inTcgno . T nb*ll$ quinto genito di InptUi 
quel figlio eletto del Patriarca Noe » à cui be- 
nedicendo c'dLQe dilMut duemi- 

la ceotofmama quattro anni auSte lacómun 
redenzióne ammaellrò gli iberi» e< fondò il 
Regna in fìccica ,eircodo fiato colà feco Ne'e 
Tuo auo. Lo dicoiìo anca dc^Santi Padri ,lado- 
ue fi vede , cbcda'primi,epih.illufiri huomini 
del Mondo» benedetta fin del principio dc’le- 
coli hebbe principio la Monarchia Spagnuo- 
la. "RzKiiio^MZciuttrprefMndaTèrtMeAi&Di- 
/rw quegli {ciocchi Fauolcggiatori» 

che à gl i anci chi Galli» emuli non antichi dell* 
aatica,c nuoua grandezza degli Spaoùoli pcr- 
Tualcio dcrìuarc dal fiero Ditt coloro che turo 
i primi ad habitare la Francia. Honorc»chQ 
tratto dalle fauolc,ancor puzza d’inferno. 

a Incominciò la Grandezza delle Spagne 
da quella fiirpe» che conpruTcdco IbiritoDC- 
nediccndoU Patriarca S^ci(Smod«Wf Dtftt 
I*pkcth,& hédiiiet in tnbtrtuuulit Sem tfitqiu Ceh 
ntutn fmuu eiut prcuidde»che gli Spagauoli» 
Gomciirclti daDioInuitci Campioni £U'ho- 
nor filo» erano à portare glorìofi per ogni par- 
te del Mondo con armi fortunate la Fede » co- 
me pur tuttauja li vediamo renderfi ( infinoa^ 
Mondi dal nofiro Mondo diuifi) Schiaui>o 
Vafiàllli nemici del diuin culto »edhabitan- 
do nc'padiglioni dc'Barbari» da per tutto rac- 
coglicrealla Religione Cattolica «iò che gli al- 
tri difptrdMi . Il che fìi auucrtito da AItd»nó 
efier tanto prerogatiua di talento humàno» 
quico della Oiujna Qémenza priuUegìo par- 
ticolare} la quale per occulti»ed impenetrabili 
I ^cani di prouidenzajihaucado detta la tuuào* 


ae Spagnuola alla protezione del Vangelo » ó 
allapropagazionc delia falute del Mondo , di- 
moltra compiacerli pifiTopra dilei »chcdi ta- 
te altre (non meno pie che ^llicoTe) humi- 
liarc»c profondere l’affluenza deUefuc grazie . 

Che importa à noi làperc, come le la pafiàflc- -dnmmi- el 
ro Iberiflubalda , Bf*e,Te»o,Bcto,Geriene»tìif- Gejare Cap. 


p4l0,Hifpan0,Iritfper§yC gli altri che fuccct 
fiuamentc nc’primi iccoli regnarono in Kpa- 

— — « r I. ■- t.i*. %• \ 


gna? Lice bensì argomcnt.nrc dalla pietà. di' 

Ciapeto lofauoloichc affai tardi colà fi auuan- 
zàflc l’idolatria;nc forle il vero culto diDio 
ei mancò mai. 

j Craiciofoffe cofa che, quando foto preflb 
)a pofterità di Sem nella ftirpe di Abramo fi 
conferuaua la legge di falute »e’lfàgro culto 
ddla vera Diùfhità, nelle Spagne erano tanti 
di quefla benedetta gente ( ricouraii coh fino' /ean-Pìned* 
da' primi giorni della Babiloncfc cattiuità) dtrebutSa- 
che poi venuto il Media, per dillgfiza del Cat- Cbron,. 
tolico Re Sifibutofè nebactezzaroìn vn'an- 
no piii di nouanta mila . ^ 

_ 4 Hò afleruato, che appunto gli Spagnuo- 
li, mentre in niflun luogo di Europa rilplen« 
deua l’EuàngdIca Luce , haueano in riucren- 
za il fegno di quella CROCE, fopradicui 
douca ferfi lo sborfo ddla redenzione dell' 
Vniucrfbfchza la Cwf non combattcuano. 
Prcfagìòim’cd’auuilbiccrtiflìmo: che Iddio 
hauca predeftinati cofloro} Guerrieri altret- 
tanto prodi, & ardi ti» quanto pictofi,c cofian- 
ti, per Campioni perpetui della l'uà CROCE . 
li Labaro di Cofiantino Magno ch’era in fon. 
ma di Croce, fii inuenzion dc*Cantabrichc 
pur fono Spagnuuii . Ladoue a’ giorni dcU‘ 

Imp. Scuero icriuendo Tertulliano con que- 
lla oflcruaz'.onc il Gcntikfmo confonde Sj- 
p*r*UUvexiUorum,CP Cantabrerum fiala circitm- Tertull- in 
ptnt. Lande diligeuti*m:nolMtfiis HtedattC’ incul- -dpalegjap» 
t*i Crnctt cenfecrare . paflb ben dichiarato a* 

Gentili dal Martire S. Giufiiuo Fiioibfb ^ni» 

($" fignA.’PtSrafignreiCnuitveaa praftrnttt,eudt- 
elarant. Ftxtllertem fignadice. Quindi ò, che 
Cantahrati poi le Romane Leggi addiman- ren-te-ì-nny 
darò gli Alncri , haueodo cotal diuilà tolta i 
Romani da’Cantabri di Spagna. £ Minuccio Fai 
Fdice apertamente conchiude ipf* lìgnee, & 
CantabricoiO' V txilla Caflromm^qnìd alitU quàm 
inaurata Crncts fura yfF ernatal Prima dunque 
in Ifpagna, chcaltrouc, fu la Croce prefaggio 
di vittoria, e di falute . / 

5 Per indubbitato fi tiene, la Romana Fidejinten. 
Chiefa Io approoa» l’Orientale acconfcocc} Caraeeielu 
che prima che fofl'capcr- 

ta a*Gcncililaportadi I3iute»prcdicafrcagli 
Ebrei ch*crano nelle Spagne; morì egli alcuni 
anni auantcchc fi facefle ucl Colic o Apo- 
fioiico la diuifionc delie Prouinde i dunque i. ». 

A _ . furo- id. 


^ p. 


• \ a \ 
^ % 
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Della Monarchia di Spagna 



XihadinJec 

eit. 

jitttMHer 
rtrs tn l* 
Htilor. del 
RtjPhiL li. 


Santa icntiflero la voce della Rcdéaone; per- , . 

che dunqi erano predetti a porur nuoui Apo- tri Apolloli cuangelfaato con gran frutto m 
noli gli annuncij di falutc fin’oltrc à quc'con- Ifpagna: e Tertulliano, che fion nCprinn aniii 
fini douc fi dubbitaua in qud tempo fc vi fbffc della nafccnte Chicla, mcctrc feri ue contro i 
luogo di' vita , A qucfi’opera clcflc vn’Apo- Giudei , apporta derapi ddla pietà di quetta 
nolo de’fuoipibcan,^ luo fratdlo cugino, gcnerofo Nazione, dalla quale per fin'all’hora 
il pri mo de gli Apofioli che s* imporporafle có viua fede fi adoraua da per tutto la Ctw , 
del proprio languc la fagra clamide. Fh sì « Ella ( dice ) c adorata non lolo in Lcuante, 
grande la conuerfione che colà fccefi, mentre ,» ed in Roma , anzi in molti confini dc'Mori, 
m Gicrufalcramogli Ebrei contrafiauanoar- «pcciutti i termini ddleSpagnc,appodiucr- 
inaci la verità, cfcpdliuano lotto le pietre chi „re nazioni ddlc Gallic. il tetto c clUara 
olaua predicare rilufeitato il dator della vita , Mtwtrum multi finn , HifpMtinntm emnet /tr- 
ai qual’cglino forlcnnati haucandatalamor- mni t Cr CnUinrnm dintrfx retti dunq; 

te '.chela Metropolitana di Braga iui S,Pùtr» conuìnto di millantagginc vana quel Francc- 
Marti re , quella di Cefaragufta honora Sant* fc Ittoriogra fo, che mclcnlc vantò la FrsHcU 
yltandfio : altre ancor*altri ; e tutte affermano, di bnutr f*tt* Chrifhnn* U Spégnn . Souenga- 
che furono i loro primi Vcfcoui , che ci lafciò gli, come lo ttcndardo ddla cofianza nel gran 
l’Apoftolo S. Giacomo . Euui aqco,chi da lui Teatro Romano inalzaro quc*dui grw Prcn- 
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conuertita (altri dicono da'fuoi dìfcepoli } có- 
fcrma Lioba all'hor Reina delle Spagne . Il 
che fc fi bà da credere, forza è dire, che tra qui 
ti Rè fuori di Terra Santa erano al Mondo, 
nillun’crafcddc,fe non qudlo di Spagna. Et 
fe bene erano gli Spagnuoli Tributar] a'Ro- 
mani,poteano hauere come fottoOttauiano 


cipi ddl'ordinc Lenitico , yincenXp trionfato» 
re dc'tormenti inuìttilfimo, laureato 
Campione dd Vangelo, ed aurcatu Camer» 
lingQ di Santa Chieia : a di frlcndori dd fuo* 
co, che le lor membra dittru^, fi dìlcguara le 
tenebre delia pagana ignoranza per tutta Eu- 
ropa, & aJf'ardorc degli aCcefi carboni che gli 
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gli Ebrei , fono Nerone i Britanni , i Rè ddla arroftiro , auuampò il fuoco della Chriftiana 
loro nazione , cariu per tutto il ^Uuido . Quefte belle prio^ 

6 Anzi la prima Chidà, che fi fondaffe zie diede alla Chicla Romana il fuolo fecoh- 
ndl* Vniucrfo,qudla fù,chealla Madre di djflìmo della Chieia Spagnuola. Volganfii 
Dio ancor’viuente, appretto Celaraugutta fa. fagri Fatti ddla Romana Clùcfa, che trouc-- 
brìcòS. Giacomo. Autorìzò Maria Vergine ranfi pieni delle gloriole memorie dc*trionfi 
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gna,c facendoli lei in pedona vedere fópra 
quella colonna, dou’c la Chieia di Nottra Si- 
gnora del Filar . Non fi legge cotal fauorc da 
lei fatto ad alcun'altea nazione . Ne fi fareb- 
be (pcrmioauifo)inquc’primianni confer- 
uaio quell'agro Tempio, le molto numerofa 
non folle futa la Chrilìianità, che fi lafciò FA- 
poltolo. Et i miracoli fcgnalatiifimi da Dio 
in quetta Santa Cala oprati dimoftrano la ve- 
rità ddl’aulptcio,la vifita della Verginella 
chiarezzadd Fondatore. Vi fon’anco le Bol- 
le de’Romani Pontefici, che non dlafciano 
dubbitarne. 

7 Quella poca Gentilità ddle Spagne fu 
conuertita da $. Pietro Frencipc de gli Apo- 
ttoli per mezo di que’Santi difcepoli Tuoi, che 
ci mandò da Roma,comc Gregorio VII. ne fà 
piena tettimonianza feptem Epifeopot ab fW>c-» 
Rama ad inflrnendnm Hifpania popnlos tdPetro» 


ranni 

8 Qual nazione ttrantera fi potrà con pre- 
gionon affettato gloriare, che l’ Vniuerfo go- 
uernatt'ero in vn medefimo punto dui dc*pib 
pi] , c più gloriofi Prencipi , che il trono dell’ 
Apottolo, & il Seggio di Celare , il V aticano, 
c’I Campidoglio, honorno? Damajò il Santo» 
riparatore della Chrittiana poliaàa . T eadofu il 
Grande»domator de’Tiranni . Entranbo eran 
Spagnuoli. Di quetta iftefla nazione altresì 
fìi T raiano , prima di loro . T raiano» qud Prè* 
ape così piojcbc fi tiene per faluo» benché all' 
vlo ddCcfari Romani non adoraflc la Croce . 
Variamente difeorrono i Dottori., come dall* 
Inferno lo tratterò le lagrime di S. Gregorio : 
à noi batta accennare , che à vno Spagnuola 
toccò la fingolaricadi sì gran priuilcgio. 

9 Hanno notato gli Spagnuoli, che altre 


cr Paulo Apofiolisdireaos^Jfit qui deflrulfa ido» volte la Cbiefa loro fu riputata {fiù antica dd- 
latria Cbrifiianitatem fitndanere , & ReUgioaem la Chieia Gallicana : perche i Vcfcoul delle 
piantonerò. In vita dd Frencipc de gli Apoffo- Spagne in prdenza ddl'Inip. Cottantino il 
li fi celebrò dal Clero delle Spagne vn Con^ Gi^de nel fagrolànta generale Conepio di 
Iio,dal quale, c da tanti altri tenuti in Toledo, Nicca , qiundo la maledetta dottrina. d’Ario 
& i n Braga negli armi futtcguèti,prcndcfle oc- Alcttandr ino fri folcnncmètc dannata, hebbe- 
cafione S. Ireneo , che fìi vicino all’età degli ro i primi luoghi fopra i Vdcoui delle Gàllie . 
Apottoli, di commendare contra gli Eretici di io Si tengono a gnmde hqnpre , che i Rè 

qud tempi la pura, e cattolica fede, qoal per 4iSpagn>fiapoftati prima C4i^ic«,ch^i^li 
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'^a Ftindà fblfero GmAiani . I trMiej^ 
da’quali ncl^e^lie bebbe pi^qcipiolaMo* 
narcbiaFra^ccfCyCran pagani> quando i G$ihi 
di già Rè ocllp Spagne adorauan la Croce : 
anzi non erano per anche nelle Spagne i Go- 
thi j che ci erano.Rè Carolici. Di quelli no- 
minano inilno à VI. de’nuali l'vUimo fb D. 

perloaequiUo dcl Cielocangiò 
Ù diadema in monacalq capucciq, godendo 
pib collo di a Diorcruìre hii^iaco nel Chio- 
nro, che coronato d'oro.infuperbirc pomp^t 
'S,Kd«iffin giancc nel throno. EglicrafigliuplodclRè 
H ifltr. /^iro,che a Semifm^ttda l'uccelle * & guerreg' 

giò coiGothi ,àquali fol perch’erano infetti 
dcll’Arrìmo mfdpre> Rè di Spagna ne 
Kliannidiralum^f40. fece la guerra , Quelli 
Monarchi Cattolici erano di fangue 
jbro Antjmaci haueano inabilito con la celi- 
none nella Galiicia ilfeggio: regnauanoin 
^daiugia i in FortugaHogHudiwM»; 

tnenue la Gs^ia ybbtdiua a'-Ròn^ni r Giun- 
to in Cafliiglia Tudoredo^ Ki dcGptlii fposp 
figliuola del Rè Kicérift della quale nac-. 
quero 

Torrìfinpndo, f che di tutte k Spagnn 
. Teodorigq y s’impòlTdlaronoy'm'en- 

£unco. S tre per anco co'Roma^ 

C xufii’l Reno combattei 
4 X 9 fC^S^ tono i Franchi, ne meìTo il piede haueano in 
S.Aw,lib. quella pa^ c*hpra Francia fi appella. Gli 

néffi ^ gioi^ dc*-SS. Epifanio, ed 

'Dii e.iu Agòiltno^l‘vnoel‘akro de'quali prcccdcctc- 
"B. Oraf. Uh. ro di molti lullri alia Cbrillianita de i Rè Fri- 
7. Mf-7* ^ > erano veramente tutti Cattolid:&ncll' 

S^fifh.ba Cbl\CÌlloNiv«M> in prcfen^j» dclI’Tmp. 

^ril^ar Cofiantino coqéorlc 11 Vacoup loro ad ana- 
S®**^?f* tcraati?ara la ptrhdia Arriana : per compii- 
' .. x.injL iX cere all' Imp. Vàlcnic ncIF Arrianifmo tra- 
’ ‘ boccò ilRè de*Gmhi cium ibi mn iJfeNt .nifiC^f 

. ' ibilui t ^r*M mArrfrio cvituai juat 

"S. SélsùM., fcriucS. Anodino. ilB.Saluiano cosi de* Frà- 
* gentili ancora ,nou parlò, n^tre /criflc 
^ ^r4«c*i-5 wsWe/ó . Si peieret Frieui^qiud notti 

DnT*^' * 9** ^i^fiu»» {tft” /«'weaii ^entu ptum 

' * ij(/l,>»nmw/«y/Rgli è bcm’vcro,cbci Franchi 
** . - Gallia roucaro l'empietà in Religione, 

■ ^ ‘ ncU’Iialia , e Spagna, nella 

41B.». 3. (^tiolica l'Artiana Ipr follia tracangiarono 
V ' ' mconcUtati alla ChieTaiànzi vna parte fola 

ì'^ATkftod. Uh. dìe'Gothi ail’Àrrianilmo diè mano per hauer 
•• i^é4|.Tr/t. da' Romani aiuto Qoncra dcU'alóra parte in 
- V vna guerra ciuile ^ 

\> 11; Si cornei Franchi, ancor pagani, penc- 

; V ttaralaGalliajpartcdi cuigiàtenèuanoiGo- 
,chi con leSpagne vnìta ,.nòn tècerp laChìefà 
Gallièana idolatrare: culi neanche i Gothi 
Xrriani , pc^ Chriftiao.i,alla fincerica (^to- . 
lìca delI'àntichiaimaChida delle Spagne pre- 

S 'udicaronò.. Gli Ac(Q Gothi ncll'italia,ch'è 
1 Catiulichifmu la ferma lede, rcgnauanp. 
12. Noqxrano.i Rè Coti» mepo antichi nei 
;)or ^efe, di cheli fofièro nella SctthiaiRè 
$^o più antichi AclleSpagne, che 





PÀno ;i’ ' 3 

nella Francia 1 Sìcambri . Vi fono di quel- 
li , che credo^ difccfi i Geihi, e i Geti da Kla-t 
gog fccondogenito di /npe/o,il benedettp figlin 
uolo del Padra Noe; fratello dunque di 7* 
primo Rè dclk-Spagne. Prima, che crà gli 
£bret fi nominafie il fàmofifluno Gedeone,. 
cra'Rè Gothi fi nominano Btrifot Gndnricot^ 
fiUmtn»»Z 4 mpi(ì , T tnnufo . del Iqr (angue fU 
la valorofaT«OTjn Rcina de'Mafii»cci , che 
da'PcrfianiyC da'Mcdi valoroladLfclclaSoi-. 
tliìca Afooacclua,econlàmortc lUCiropo-. 
tencilfitno RèdeU'Orieaec iCcoa lallragcd' 
infiniti GuerFierì vendicò 'gcocrofa la morto 
proditoria del Rèfuofiglioi^ Diianguc Goto. 
alòresit iìiro le ùgmn*.o»i quelle broue donne, 
che in onta del fedo maichilc , valor più che 
virile ^ntàndu , nella Scithiàfignoreggiaron 
no,nead A/crnAi quel fauolofa muflradcllA 
fortezza fi aferiue forfè maggiore imprcla , 
chedi hauer tolto à viua forza il cintamilitai 
re a<laicune di quelle {cmmnj^Tre^eiijto.fixh 
to fpoUmtit Amd^ona bnUhto. Dalla Gochia,o 
filoi cófini vfciroiG^idiigliEruli,gli Vnni, 
gli Sueui , i Parthì , i Turcilingi , i Cimbri, gli 
Alani, i Rugì , i V Vinili, & i Vandali,gli Sla^ 
ui , gll'Auari, i Bulgari, i Pitti, i Dani, i Daci^ 
i Longobardi,! Borgognoni,e i Normmi,che 
non iOlo tutta l’Europa, ma gran parte deli’- 
Afta, e d’Africa in onta dc’Rumàni fi fogget-. 
carono. De' ^«tèi .rolofpcczzanti della mor- 
te fu fcritio comtmnnnt mortem Inudito vulneri. 
■ Gtt*. Eglino pure trafcorl'ero l’Eolia , TAr-t 
mpia , laSoria, la Cilicia , la Gallada, la Pi- 
fidìa, li' Ionia. Tennerp la Pannonia, la 
Scnthia, laD^iada,evnagran parte dell': 
Alemagna , méntre i Franchi da vn'angola 
della Scithiafcacciati , invn’angolo di Lama- 
gna appiattaci Vincano . Gli Ichiuò Alcffan-v 
dro il Grùhdcdi temè Pirro il fortunato, li pa-, 
uentò Celare l’intrepido. CruJlcUotto àlor- 
piedi la Monarchia Ronuna . Saccheggia- 
itono Roma , pM'era tutta l’Italia , deprc darò 
k GaiIic,flahillro la Monarchia delle Spa- 
gne . Son quelli i Gothi, che in apcru campa- 
gna l'anno di fallite 154, Decio Impcradorc, 
c‘I figlio Augullatrucidaro con tante l'quaJrc 
di valorofi Romani , e l’Iropcrt) Roiiuno rc- 
fero tributario allaScithia. Glori. 1, che non 
Ifo mai d’alcun'altra nazione. A Gallieno, 6t 
4 Claudio fecero fudar la fronte. Valente de- 
bellarono , c Parlerò dentro à yn vile tùgurlo. 
Teodofio llimò affai Pamifii del KhAiann- 
rièo, che quantunque da'fuoi folle fcacciato, 
mentre 4 lui ricourauafi ramingo , vici ad in- 
contrarlo con tutta la. Nobiltà di Collancino-, 
polijifùori della Citta , & cdencioui morto indi 
a non molti giorni con luperhiifuni funcraU 
hqnoroilo alla fepplturj . li Re AJari^o. quo. 
gli che mectea in lede , e Icuaua a fua voglia 
gli Impcradori , fattoli dcU’lcalia padrone, 
taccheggiando Roma non pcnnilc , che nili'u- 
lio di quelli ch’eranfi nelle Chici'c,c luoghi rc-i 
ligiofi con le robe , c donne lororicouraii, d- 
A % ccupl- 
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4 ' Della Monarchia di^pagoa 

, cdicHc alcun* oltraggio, o danno dalla ra- to in Italia con l’cfercito Romano jpuDteó>Ì 
Ortf. tib.j. pacita,od infolenza de*Soldati, Etccco ra> i>^*agÌQÌfr4/»c^i>chcpur*mllooa]rhorahà- Sftnd* 
dicaca nc i petti rcgij de*Gochi la pietà, quanx ueano cofteggiato il Reno, arri uare franchi .4;^. ' 
C*ffiodar.xt do non era alcun legno di lei fra tutta quanta alla Seivaa , e tèrraare il piè fin’aU‘hor*vaccU- . 

yar.io.Hi- Ja nazione de* franchi . Siano teftimon) di lance nelle vilccrc diquclU GaUia,chcalOr* 
tutto ciò due antichiSantidiautoriUirreira- 


•w 


g abile, Orofio, e Caliiodoro. AggiungeuiS. 
ìdoro,cbc canta riuerenza portauanoquc* 
S.l/tder. de Gethi al nome di Dio, e de*Sanci,che non òia- 
AfMHde. uan toccare alcuno, dalla cui bocca quel no- 

Serett. & ^ Quindi è forfè reftato negli Alc- 

mani iMb di chiamar Dio , Getbe . Molti pa< 
gani , che non Iblo tra la plebe , ma trala pri» 
ma Nobiltà Romana infin' aU* bora erano 
perfeuerati , ammirando di ^uéfia foldatefca 
Tfn uo.y. ^RjtbicahCluifhana4nodclba,confiilincgli 
antichi errori , fi diebiararo incontanente le* 
Hor, Font. giJicì della Croce ^ Onorio* c Ttodofio, che 
ltb.x. c. 17. tcoeuan 1 *1 mpero , 6c rifiedeuano in Grecia , 
Imìs» Cnft- ben’ volòcicnaccccuro la loro amicizia, ecdS- 
Mi HtlP jtf»’ <io di buona voglia in perpetuo dominio dc’lp- 
Ijg.contrMìl [Q con IcGallic^c ipàgni^ l'Italia dlctla« 
''Mdno. siftimòl'lmp.O*W« ad honore, tutto i'iòi- 
cHomtn 4 \b Romano a fomma felicita, che Placidia 
Augufia di efiò Onorio firoccliia'fufic Ipolaca 
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voglia nominarono franga . 

15 Quelli Franchi nuoui Rè della Gali ià 
non n tennero mai ficuri in Farigi/cnflnqui- 
do v'dcró, che i Re Gothi,i oliali haucano 
vniti le Galliche, gianominatgProuindc alla 
Monarchia SpagnuoU, nOn ifpreàtauano la 
ioroalUànza. Conucrtitifidalpaganclmbal- 
la Santa fede , benché gli applauli di Ciin- 
(l’aniifymriccuelieroda tutta Europa non if- • , - 

dcgnato.didarc,ctofrcviccudcuolmcritedcl- 
)clortlonnea'G«f^4» quantunque nella Corte * 

di quelli ancor pullulaflc l'^Virianilmo. Tf. ' . 

d*r^f*\ 4 fl(f„/*,chcl’lmpcradorc Romano Fla- Snreiù temei 
uiò iCcnonc fi adottò per figliuolo, venuto car- 4^ 49^^ ' 
co di . palme da)rOriètcco’fiioiGothiinlK\- foo. ioi», 
Jia, vimc, cd vccilc il tiranno Odoacrc, e fpg- .. ^ 

gc«9lia con le Spagne , pane di f rancia, aU' 
ailoluió Ilio Impero. Eafiulgaria,6tlaPaar «^, '*** ' 

nonia vói all’itaiia, fcacciù dall'ailcdio , 


Citf^^oiu Clodouco Rèdi Francia, c fece 
darRòj^M«/f*»l'icccflbrcdclpioAIatigàElla ilragc laa^uinola de' Galli, Atierigé di 
era figlia dd vecchio 7 *«d«)?« Imperadofc, Re dCVifigothi fignòreggiando con - ^ 

eterna gloria della nazione SpagnuoJa fit painc dcll.c Spagne la GaUiaNarboncrc fece» 

. fpola di collui, che fuccefied morto Rè cifenV ro oraziofii tolcuni S. Celano Arciuctcoup 
do il pih prolÉrao di lui parente , Si aur bui* dV^les, 1.1:1011100 Vd'couo di Metz,S.QuIn'« 

OrofJikjx. fcc dal uLOrofio a gloria del Ri Atenlfo, eh'. f >ano V’ctcouoRùthcnl‘c,cd altri di quc’buo-*' 

4<5.cr 4j. . ygji aji.-j primicrariputazionc |a Romana Re- ni j'tclati die del 5oS>.<^ lua licenza celebra»' ** 
S.Profftrào publica,& del cognato Augullò col valore dd roUOwidlio Agj^thenfe, Mori egli in batta- 
(^ran.^t$. reilìtude aprimi honori il g!a.cadcmc glia , c «’cllò J Regno l'uo lotto l'Impcrodel 
rJr!im' l^iè Itnpcro . Sigeriee, che à lui fuccoliifiòi da ìuoi, ■^lwf*-iuO'parcDcc . Ve»* 

nulo péro a jpatri con CiodoHio,fh diuifa la’ 

Gall a tra i Gothi*ci franchi jreflando però frtei^ U^ 
a T iDcddtmola lourinità dc^a Bor- *• ^ 

G li attirici CòèUioRoraaiu^chctcn- 


Cttfivn Uti . , j’ 

lec.cit. chenon volcuanuco'Romani la pacc,tolto di 

chron. fJif vita : f'A'af/a, che ibttocntrò , non fi pcrdcf^c 
*f4H. d’airmo, ma con Onoro confederatoli refiÒ 

£ aJronc ddlc Spagne, ddla l'roucnza, della 
,inguadoca,c di tutta l’Aquitan:.Ì, cheab^ 
bracciaua vn gran tratto della Gallia . Ma 
Cdffioderut Xcodorcdo, che dicemmo regnare in quelle 
tn Chr.nnn. • jjj battaglia per aiutarci Romani 

A,%i.Lhren. r ,5;. j„„,; 
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ne il fìcarilfiini) Slmm^ Papa dannò aque^ 

Ho Rè li titolo di pijifimPjC Salito per haucrc f ■ V • 


con Tautoriu ma , quantunque di Àrriaoa 
Icb latta , toÀcoutu il Catolichifmoin Roma, 
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H 'fìinn an contro di Attila il hcro Rè degli Vnni,che de-, c diifipato lo ic;fina ,autonzato il Conciltb,- 
AtuS.òrtr. prcdaualc GalHc. Erano con TeodoredoiI dichiarando che alni non fi appartencuagiii- 

r«re«. ^rzoRèdc’franchìGalli Mcrouingo,& Ac- r. « 

ixne.7. zio Romano Generale dell'lmp. Valcniìnia- 
S.lfidor. in no. Cadcto tra l’vnac l'altra parte cimtopt- 
Chr.Getih, tanta miht Gucrrcri , che co’ibr corpi fecero 
vn'arginc à frenar l'impeto dcll’armi di qud 
fiero ch’erano per inondare tutto l’Impero , 

Ttodcrige, che d'ceuamo vno de i tre tuoi figli, 
natigli della figlia de! Rè Cattolico, tenne yna 
buona parte deilc Gal He, s’inoltrò bai'àdden- 
tro delie Spagne , ibiicuò all'Impero quell’ 

^ui/ochcmon Vctcouo di Piacenza miafa- 

cria . Siduuiu Apollmarc, huonio Santo, c ^bidìro l'Italia, la Dalmazia, Rbraa'llcfla,è /«a.,- 
S . Jfidor. tn icritiorc di quell’età , autórcuolc nó meno fri buona parte di Francia . paffaTOilb cónucn» * 
Cbron.Coih. Gajji compatrioti fuui,ciicfta tutti i proftl- à'bni xvt .Amntdri^ ch’era vi'fiuto fono la tu- 
lori di buone lettere, da molte lodi àqueAo tela di Tcotìongot^^wa/an^odico natod’vnu 


Stgeb. nnn. 
4j j. Sidon. 
^ftjlin. in 
Fnneg.yiitf- 

tiiCr i.tpa. 
dd yigfie. 
Cdlfttd. in 
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^carc delle cole £cclefiaLÌliche,ma riuerirlè 
diuoto; Stupite horFiéncipi.Chrillianilfimì/ 
all’ efempio, di qucJlò Rèchè^óurfi crede Af» 
riano ; cosi rclcrilfc /» Sinodi ejje nrbiiriò , in ti- 
ti ntgoilo ji^uendti grjfqribfre i nec nii^d dd fe 
frmr reutrtntinm'di EctUfielUcit negétijs ferfe- 
nére. Caffiodoro Romano, che mon Sarito>’ - 
refi^ Segretario di AnMhfnnu figlia dìTco^ 
dorigo , com’era flato del Rè luo padre; CO- • 
Ita per le Igtcìe lue, che alci, al luo figlio ^ 
jtidUrigo lutccilòre dcU’àùótò materno, vb-, 
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T eaderige Re Oothe egregiamente fpiegafidó le figìiuola^di quél Rè Alarigo cht mori neUa- 
glandi virtù lue. Occupato egli frattanto nel- battaglia contro Cloduueo Rèi'drfranchiiè 
le guerre di Portugallo,cGailida/cndo Aui- fuò.cugiino,fi^o della RcinaAmft^ 

. ' ’ : . lafuiP»' \ 
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tilbro Primo* 


S. l/ùlèf, in i irimafe ad AmnUr^t me- 

Cbr.Oo'ih. dcfimò laSpagn^jS? quella parte della Gallia 
Trocaf. iib, ch'^<^crcaJR^ano4Cont^caadoQ^r<i/4Ì^» 
i. di vntre aU'ltalià qudl'altre Prò'uìnde deU^a 

Calila cUq lono di quà del Rodano , Zda i frà- 
Trocaf Uh - 1 ^ morto che intefero Tc^origo ,n.on dif- 

S. Gr^h'tf Tcrito di entrare nella fiorgogna,c quel paefe 
rw-lib.i-de tuttorcnderlì ligio cóla morte «tì 
g«^:': Frsnc, Rè Chrlftian UIimo, del quale asme di Santo . 
W . A^rclrc lì hagldnola mcihòria nella. Chìida 
di Dio. llpcrcfacduhhitoiG, che tralignando 
jjq.war^, dalla paterna pietà i figli del ChriftiàniflìmÓL 
Mafu ** ióficro traboccati nella mifqtt- 

J.órfj.7*»- denza, mentre chi caden lotto al lor ferro ha 
rw.de glo~ di Marbré il titola, che diceiumt^ 
fin iw4rt)fr, RèdiSpagmijcdique’Gaili c’h^iitano d'ol- 
eép. 7 f. treàl Rodano,da S. C/oti/deRcina deilafran- 
S. Fùetu £- cÌ3jVcdqua del Qidftianilfiino.(3adouco,heb- 
Mihtt.epife. he vna Tua ^lioola 'perhpola, Lq memorie 
di Spagna ci auuilano,chc del 554.y#w/r4tji/d». 
Ri Gqtt) era Cattolico, Rè, ch'era 

fu Uh. I i.c, fàmofilfinio Ta>dorigo,Rè,d'lialia, nipò.^ 

jg, ' * ' te s^hebbe cattolica il Prchcjpc luò. lùoccro , 
Cnfin/$e.. ChnAianiliìnia laluoccta , l'vnò, q l'altra del 
tir. Regio (angue Santa la moglie, SantìTn 
JhtKéu Tu-, fimi i cogiutl, Chriflianillimi i lucccfiort. 

GlorioR tìgli di JUettUgiUH Kè dì Spagna, 

V , Hcrmcncgildo il Santo X all’vno,c l'altro 
* Rccarcdo.n Cattolica L dc'qual.t fufono 

* mantacq dqe tìgUc di SigebertaRè Franco, e 
fratdio di S, Oont^ummo. Re di Orleans, e ni- 
pote del prìmaCtùàil.ianoRè.dqiia Francia,.^ 
14 Adunque incoiu-nciò del j8j. la iató- 
ta nella Reg^'À hellOpSgnc f'nó 

ci la portaru ( Franceii « ma gli ilcut apanuoli 
S.Cr^.Uh.. del languc Reg q wa ReutremUffimt LcMtdro, 
}.didI-e^H. tìrfp 4 Ìt»fi dudtm mibi in _Mnicttijs fMmtturttvf,- 
iuniitt . prsÀisMtt. lo dice S.Grcgotio Poutetì- 
' ce Romano, Et perche non Y« folle più per 
' . mancarc,col languc proprio ilSantol^Aiern. 

i»fweir//doMartÌmiai(abili,ondctut£aJaaii&. 
faalli ij.di Apnlc». l^lièggandoUtì^ 
fo,necanta, , ' / 

Rfguii filiafanit Ihtrid. 

^ ’ Hnmtn^UdrriubiirtglarìaMtrtjrum. 

‘ f * eh® poi regnò Rtctxtda, tutti furo CattoìU 

• ' ' ' ci .Se bcnclcmbraan di maggior m«^uigtìaj^ 
" che anco lotto di quel Re «Urim^a® i^mim 
''tdtiBurtn. k Chiefe di quei Regni ab|KiAda(lero. in nìi-. 
in 'Amudih. mero di Prelati Santùfimi,, di JBmin.enciDotc* 
iori,diPrcndpiCl.milianmimi, EranpiMo^ 

^ ‘ • nàflerì cola ripieni di fagfc Vergini, edi Rc-i 

ligioficfemplari ; vi fioiliqiauacon libcrtai-i 
.. ^ uocaa ritoCattolicoiviJì tcnctiano, Condlii 

JNazionali fin di feffanta, e più Vqfcoui , d[a* 
^ tt. ” ^uali fi facctianp leggi, dfulmlnauaii^ccnlùre 


VifigosherrimgentemiUMd y>er.vn ptrdu>ch^dm^ 
vt nuUum in fuo. Regno militar e ptrmùttrtt» qui 
Regni ^eihpfÌUtxi{ieriperhfiireiie,tm pranitMunt. 
nontimtru. felice Re, che mai tòd; dl’crc vn 
nuouo Apofioio.vrM/idfi prtdicetor f.iSlnf lo 
chiama il Santo Pontefice. Impar.u'O' da lui 
gli Spagnooli di' n'm accettare alcun Rè, il 
quale non haudfc‘dia;iifi giurato di tener lun- 
gc da’contìai dcl Rcgno, ogir- Giudtt), Paga- 
nò, Eretico jMilcrcdcncq. ynmba Rè. Santo, 
quando vfciua co'loldati inc.unpiigna,egii 
con cflbioro fiannaua JéiagittmcuudiSan- 
taChicla\& folca din: fxitUr.<t 'p ffgi> nd htllumt 
quept miquiiHth corniiAiur extmplu'» . Non vo- 
Ica ncll’clcrcito pcccntor qonoiciuto ; facca 
cafiraFin emenda, chi di lafduia pcccaua , 

,15 Conòidi già piiidi raìil'annt,chc la riue- 
renza douuta a’iuoghì ,.c alle pcriòne làgre, 
l'obédienza volontariamente prdlata czian- 
dio con wbud aUaScdcRomanaiilz.elo. dcUo^ 
vera pietà, la c^cTa della Rcligtonè , erano. 
Ic’accSE'fiaccolci che i Red» Spagna fi facq.- 
uano camminare auanti;ond'è,chc intra le te-, 
nebrc,dc^i errori vnqiia non fùronq veduti 
ad indamj^Fé.Si^ancaquatcroVcfcomCat- 
tohd cclcbmrofto'dcl jfSp; U terzo; Tolctanò. 
Gócilio , al quale mico ineduennero altri dn< 
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cuià, il quale publtcò vh'cditto che 
bri degl.: Eretici fi getcaffero al fiiòco;che i 
•.Chiepei non fbficro lentìii crà di lorppiatirc 
' ni^^ihùiiaJi’ reg' [Imqiandoné h bcra à V cfcpnì' 
lagiurit'di^òac ì, che tutti i Giudici RegTi viia 
vùlta.l'annpil tr'ótaflcròaicòngrcfli dei Vefr 
coui per iitìparam da quc’Santi Prejati/quah- 
to glufia, e picmiCAtc dcùonu trattare i popo- 
li; che i Vcicoui inuigilaJlcro alla diepfiora 
emenda. Stfebui^^on^ la guerra cólto i Vah- 
d^i milcredenti ncJi‘Africa,c pfoinoffc il Qo-, 
. cUipdiSiuiglìaperli rlforma.delicCHlcicdci,; 
^egno^ Egli obligòapartirè diSp.igna,imti 


"A'. 



j^enell’annì,di Santità ne'còfiuin.i. .a'vvMri7.i 
ad vnh tìannale Monarchuucilnui IcSpagnq 
con le parti della Gàllia Cjbtiichc,'fcacè(an- 
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SU la tefia.de gli ftcìlt Rè ; I fucccfiori di RtCf^ 
redo hcbbcrQda'Cóncilii delie Spagne,e dàgU 
itelfi Pontefici Romani «cicolt fcgi^ti, ehm- 
S. Grigiitc. mandofi hor Rè piiflimi,, bor Chrifiianilfiiu, 
tir. ' .per otdinario Cattolici, mercè che di cflb iG* 

'^edo puomfcriutieS,(^gorioj^gaQ 


qu^cA®! qnafto.^ 
lio diToIedo profitto per humii ità in ^ù la nu- 
di terra, pmgòl'Arciu.dco«'o S.lfidpro , e gli 
altri fefianta nouc Veìcoui ch'erano cougrpr 

t ati, a ordinare tutto ciò che parealoro ctpe- 
iente per decoro dì quelli vhicìa:da* Regsj 
Tribunali fù dichiarata dente pgni^ pcriona 
Ecciefiaftica» algindicio de* Veicom xuro ri- 
mdii i Lasci 1 fi mede a'Viclati di quella xVIo- 
narciùa la Iburaiaténdcnza. ddla g)ufil4!aca 
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i, facoltàdi gafiigarcquc'Baronì,cM.ulllfi;chc. 
I- malamente col popmofidipurtailcrut purucjl 
« ^<dlo di quc*Concili j altre leggi bei-*' 

,/ ' liilune* ’ 


.. 


t. 


"S^on. Bif- 
ciaUi& Sfi 
di$n>M9j6i7, 


<( Dèlia Moosrcliìad! Spighe 

Mfflme (1 fttéro por fodegoo della pietà, (òtto dia, quanto pili , o menò è fonientàM 
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fbrìite dal Rè CmìlU con ragione chiamato 
CbriSlìMìlftMOi quegli fleflb che nel congreflb 
di fctcancaduc Prelati pubUcò bando centra 
di chi che foU'c la nelle Spagne pròfclTor d'al> 
tra legge che RtmM4tCCMttlica,6c a pcipe- 


cipi : onde bcn’apparifcc chc non pub efler dà , 
Dioqud che col fauoro degli huomini fì au« 
uanza,cfcnza quello s’annionu. Nonfi hi 
d'alzare vn'alcarc contro all'alcn> . Guai à chi 
vuol'accoppi^ Para di Dio con l'Idolo dt? 
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tuarlo hc'pollcri obligo fc medefirao ,c i (uc- FUlftci ì prouarà f^ra il fuo regno i gaftìghi 


ccllòri . Qiiindi anco vn Prelato Franccfc of- 
'{SjpMrd. AL fuuòhaud indibit't- trìbutHm titMlum HiffÀ- 
, nix Rc^Aiis fVt Cj^HOLlCt co^fiommtninr: 
.ytfotc tMi9 fidii tUul« digtti t quid Htn filum »■ 
rtni fe fert CxtboUeos , fèd ntqì fxjfurts qtumqHx 
nùBCxthalicHinsmfiifJimoRegnojMtfermxntrc^ 









del corruccio del Cielo. L'iftcflb Diauolofi 
tmebbe aSruncatp. Iddio'di fua bocca ci pro< 
tcftò che chi vuoPeflìsr'amicó del Mondo, non 
può efier'amicodd Ciclo: ne fi può feruirea 
Dio,c a Matnona. 11 Diauolo ben fc ne rifen-^ 
u, quando col fùlininc percoflc Hoftilio Rò 


. V 

'ir* • 
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icommunicaroquc’Padrì, aggiudicandolo, re- dc'Romani , poiché non fcccgli in nome dì 
probato n.cl diurno colpetto,cd efea defiinata Gioue i làgriuc'j conforme al rito fupcrftiaio» 
à fiamme eicmc,chiunqueofaflc di appfXHiarc fochclafcTòilRè Pompilio. La Religione è 

la libertà di ixh'dciva^oucto la tol^^ .t. «• r_ — .-n. 


la bafe de i Regni : crollano quelli , fc vacilla 
quella; più bm dì illucric mifurc ad vnfolo 


«una fetta. 

ló Facciali pur conto nella ferie di tanti edificio non ponno mai feruir bene. LaRc>> 
_v j; _;ii . ^ fccttiodcl Rc» 





non pirà. 
dariorecchio 


ta quella buona pratica di volere più toilo dì- àpiù Religioni , hà guflo di farli ignor;utn 
fertatc le loro pOpolatilfime Prooinde , fcao- della verità , ed alTor^re tri fufurri di vanità . 


id 
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['empie rdrgiòni le ch'è ìn<lmifibile , ò con darli più 
fpincconcuiognidlnuoua(pcrcosVdirc)co- cura difanìmarlQ. Q^d Regno dunq;c’haui 
tona s’intreccia al capo dd Redenfore . Tan- ra piò Religióni , mtntr’hà pi vi anime, è diu^ 
ti mila Morefcbt(purnon, è guirijt cacciad nuto come vnodi quc'corpi ch’oltré all'ani- 
dalle Spagne , benché lòfio» giuménti vtiliC- ma ragioneuolc ci hanno vna Icgion di do- 






fimi alf'opd’c del duro aratro , nahno lafciatò 
imbofehiri tanti campi poc'anzi culti,e ciò i 
Cattolici Rè amarono più collo, che di vedere 
incolta la Vigna di Chtillo . Sono.raalfime di 
-yna politica d’inferno dar fibertà a'Sudditi di 
cbrrcruià rompicolloircpugnan troppo alle 
malfime ddia vera PicU . ‘ Stimano i Kò Cat- 
tolici; che pci-iùcttcre a’popoli la libertà di vi- 
ucrc à'moun laic^fia per appunto torre al Ro-. 
mano Pontefice,^ .l'Prelati di S.Chicfa quell’ 
autorità si eminwte , che lor conferì Iddìo di 
comandare conforme aWerì modi ddl'Euan- 
gelico Xmpcro . Concedere in vnp Stato .due 
Religioni èvn collocare in vn Cielo due SpK, 
che feci fodero, certo farebbero di mille Mon- 


monìj : non fentirà in confcquenza chccon* 
torfiòni,fpafmi,é deliri;. NóèmafiimabucH 
na di Stato per haucr'vno Stato pieno di poi» 

me più àggradaTuoiic diucrfamcntc fi crede, 
diuerfaméntc fi. viuc ;.dalle varie fette naicono 
le contrarie fazioni : così lo flato più non ha 
fiatò, perch'egli èferapre in moto : più non è 
fiabile eh'è femprc in gare . Dalle gare alle 
guerre fi palla. Jfit le guerre cluili diiumggo- 
no alla perfine lo Stato, e la Cìuìluinon meno 
di quello che fi facciano in vn coreo mortale 
letuccrazion degli hUmori da'qualU’huinana 
mortalità è con àuiii malori condona mìfe- 
ramente alla morto . Cìad^Msàado Re delle 






ry. 


di l’incendio . Comportare due leggi concra- Spagne, c della Gall'a Gothica, Chrillianifii-. 
rie, pare che fia vn'approuare ìndinérentemè- mo, moflrò tanta pietà > che mandò a Roma 
coàmcnduc:& drcroocU’opinione diquegli Ambafdadori,iòIo per hauer copia deH’opcT 
fciocchì m.!! nati, che pcniàno cadauno new re di S.Grcgorìo Magno . Qjjcfii erano i nuo- 
' ptoprìa legge faluariì . Afiai ci vuole per fel- ui Regni,ch^e oercaua il Cattolico . Eran que? 

’ ùàré dal luipcno d'heràico. chi fauorifee gli ili i tdbri, ton che prcteodca quella pia Ma» 
herecieijo li permette quando li può deprime- gnificenza ot^cntarc le Spagne . Di quc’ib- 
rc . Chi permette ìndlfTcrentcnwnte piu fette, glt immonàii filmò degno riCOucro il luopifi 
dubbico die dubbicando di tune, npn dia fede ricco fcrigno, meglio che dd^Riade di Orno» 
ànillùna. Layeriu èvna; è foiìe dùficrt- ro quel d.Àlefiandroil Grande^ 
de pòlTa diuidcril'. Se tutti i Prcncipt 17 imparàte,voi Prcncipi che fiUnate i d- . 
; da i Re di Spagim imporaflcro à non accrcui- tpli di piota veri titoli di Reale grandezza; d*- 
tar |é catti ùp opinioinmicntrc fi allontanalo Sut vna pietà imai'chcrata quella che ftà tutta 
dalFamifoi di chi oflentano quelle, fi vedrebbe rie i vecchi tìtoli . Fate conto delle cole fagre. 




'ii.Chrifiiancfmo tutto Cattolico: hauendofi fe bramate che Iddio faccia conto delle cófe 


per buona cfpcricaza,chcla fatfa dottrina 6 voftie. 1 Rè di Spagna non diiCpauanb già 
dì quefia natura,chc maggiore, o minore fi £1 in guemnngiufie i teiòri ddialprMonardua, 
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fe Ijcngotk^o glìEranperar- 

rìcchirnc l^'poucrtà delle ChicTe , Quatc Ba* 
die dotò. quante CanoE^ichc inf^i , quanti 
alzò Tcmpij, cd arricchì Oraton quel lòio Rè 
CindafuMtndùf oltrapaflano ogni credenza . 
Impetrò dalla Sede Romana j che il Primato 
delle ChicTc di Spagna foUe nella M,ctr(^li- 
t^a di Toledo ^ forlc irt tutta laChri- 
ftianità Archielicoatopiòopulento^ DueCó* 
cilii fottp di lui & tennero, il fettimo , c Poita- 
yo di Toledo j ci ftironoi Prelati Francefì del- 
le Città lòggcttc allo fccttro Spagnuolo Si 
degrctò,che dal fuifragia dé'vctcoui, però 
con riguardo della Airpe regia dc'Gothijlcm- 
prc in auucniredipendcirc reiezione. dc^Gat- 
tolici Rè. Pii replicato il bando. contra tutti 
coloro., che non credelTcro, con la pietà Ro^ 
n^a . V*crano aU’vltima Sinodo. I4I Vefeo^ 
ui,X Vicari degli Affcntl, XI [ Abati. Riee^ 
foMìndo. Rè dj^ri pietà nel Concilio, Nono, c 
Decimo di Toledo A valfc ddl’Arciucfcouo. 
S.£»^*>iiotk cui fuccclTe S. Udefutf» f il quale 
con la dottrina , e col zelo. tenne lontani gli 
Eretici aJl'bor'vcnuti di Francia peryomitar*- 
errori contro la purità della Vergine ;.la qua- 
le vifibilmcnte appartagli ncll*Q^qo del Ma- 
tudno , corteggiata da'Cittadini dell’Empi- 
ico,in prelcnzadi tutto il Clero lo vdU di vna 
candida Boia : Anatra dtUa fedeaev la coAan- 
za foda della fua dottrina Latino 

per itieganza del fup dire fù da buoni Scrit- 
tori prcconizato. AÙ’hora le Canoniche di 
Spagna non cedeuano per le buone diidpli- 
nc che vi lì praticauano a’portici , aTicei , all' 
acadcmic dell'antica Athcncrvi horiua cosi 
bene la Santità insù i.Monti di Spagna, come 
altre volte nelle Ipclonche della T^baidc. Et 
fcdallTfoladi Lcrino, da S, Vittore dìMarfi- 
glia,c datante Badìe della GalliaNarbpnefc 
vicirono ih quc'duo primi fecoli iniiniti San- 
tilfirai Prelati, cd iniìgni Dottori, che illuHra- 
xo tutte le Chicle della Francia, cd oCcuparo 
•( come altre * volte dilli per certo, modo d’in- 
tendere) la meta del Faradiro,all’horapejòla 
Narbonclc GaIJia,iL«di Gallici , qucllTfole 
fortunate, quelle beate nyiere, erano lotto al- 
Jol'cettro Spagnuolo. 

18 Si viuca lòtto a quelli Rè quel- 
la finccrità, che rilplcndca in TerraSanta lot- 
to gli AixiAoli . Còmp^^c nd congrcAb di 
tutti i Vclcoui , direttori di quella Cattolica 
Monarchia, l'Arciud'couo di Braga, c confcf- 
iando con le lagrime a gli occhi di cflcrc vna 
iól’volta infelicemente caduto in cena fragi- 
lità , rinunciò quella mitra con dichiararfene 
da le medelìmo immcritcuole . I Padri , che 
vna rigorola difcipHnaoflcruauano,accctta- 
roquclla rinuncia, loftituendogli S. Fruttuofi, 
Nel Concilio di Menda l'anno 6<S6. s’ihAitui 
in fuifragio pd! Re vna Meda lòlcnc per ogni 
giorno ch’c’fi trouade in campagna . Alla fua 
morte il Rè Rcttfmùndo non lalciò chipotedTe 
nmproucrare la fua fama ; tutti tcftaio con 


gnmde de/ìdeno di lui , maffime gli Ecclelia-' 
Oici, de^]uali era viflut.ooITcquiofo . Falsò vè- 
tiducanni di gouemo fcnz'haucr mai abufau 
quella potenza, che lo facca.vno de*più gran- 
di Monàrchi del Chrilltancfmo. NpnJafciò 
figli, ne i fuoi fratelli parcano troppo habilià 
portare vna corona sì pclaotc in. capo . 1 Pre- 
lati vennero all'elezione. dclfanguc 

regio. dc’Gothi , benché rifiutaflc rhonpre, 
cpnfegratp Rè delle Spagne, c Calila Narbo- 
nclc . Mentre dell'olio lagro all*vlb di que* 
Monarchi gli fi vngcua la tefia , fi vìdde vlcirc 
da quella vn'ape che yqlò verfo il Ciclo, edeià- 
lare dal vertice vn. fumo che fatto, in guifa di 
ben formata colonna torreggiaua. nell'aria. 
Egli debellò i Saraceni , c mandò à fondo dq- 
gento lectanta delle naui, che dall'Africa eran 
Ycnute.aeorfeggiarc le riy.icrc di Spagna . Gà- 
ftigò. la rebelTionc de’ Catalani, e ributtò, i 
Frahccfi,ycnuti f>er foUcncrla . Ne meno alle 
CÒfe del Iìegn.o,chc a quelle della Religione 
accuditi Santo Rè : promblfe 1 ’ Vndiccfihi.o, c 
l'altro. de’Tolctani Concili; , & il quarto di 
Braga:, hauca all'hor neTupi Regni qltrc a 
molte Badìe,lìn’a pianta fra Vcl'coui,cdAr- 
ciuefcoui,.hu.omìni per lopifidi eminente 
rtina,ci^tità.. Cor(c, come. già dilfi, dalla 
Coma! ja.cplla, 6^ illufitó con vnafanca mot- 
te il Mpnachifmo.,e!lRegi^. J 5 pr<<,che gli 
(ùcccilè I in prctc£^ch: U Regno , che per ra^ 
gipndi.languelbllcnuu dal merito gli fidò- 
yca , fi. dimollrò d’apprczimre lo fccttro : ma 
ingoucma.rc que'popoli difprezzò ogni van- 
taggio, cbéfouucrchiairc il dritto . Non fi lli- 
maua Rè, fc non per quanto era giuda. Non 
riputauafi grande , che per quanto in ogni fua 
azione fi appalciàua Cattolica, li valprcjcJa 
pietà hauean latto lega con lui. 

ip Oh qimto volonticri replico le belle 
azioni .de i Rè di Spagnai Vorrei pure coll’ 
tiempio.di quegli animi grandi periuadete a' 
Potentati diioggidi, che nella Religione la 
gr^dcm,ncll'humUtà i’honorc,yia più. fi ac- 
ccefcc . Ef^cat quel gran.. Rè , à cui vbbidiua- 
no tanti bei Regni, nel Quindicefimo Cócilio 
■di Xolcdo li fè vedere proilcfo a’piedi «le'Pi'o- 
lati ( cb'crano Vcfcom fcflant’vno , Vicari de 
gli alTcnti cinque, vndici Abati ) chiedere in 
prclénza di dicialcttc Prcucipi fuo'Vaflalli 
perdono delle fuc colpe, ed alle lor'orazjoni 
raccomandarti . Il fedieelimo Concilio di To- 
ledo comenda con particolare elogio la clc- 
che quello Rè vsò eziandìo verfo 1 pro- 
pri nemici. 

zo Iononpqiro,fc nonllupire;chehaucn- 
don^ Pranda unti podi, e così bel paefe 
quelli Rè potcntilfimi, a cui eran foggette tut- 
te le Spa^c, ricche d'oro, e di gente brauaj 
mentre fra di loro fi dillniggeuano i pollert di 
Ciodouco Re di Francia , non tentallcro,odi 
fcacciarc di nuouo dalle (jallie i Franchi , odi 
leuare a'mcdcfimi quel tratto che Ciodouco’ 
hauea tolto con l’armi a’Gothi loro predccel- 
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Della Monafcblà d! Spagna 


ieri . Beni! può argomentare} che non folTc* Anco à capo di tanti anni di fèlidtà^ne^quaH 
ro del genio di coloro > che d'ogni fch^gia fi non fh la Spagna mai di noia } o diflurbo alla 
feruono per far l'actte da vibrare contro a’fuoi Pranciajtral'cuhindo quelle occafioni d’acqut- 
cmoli . oi trouauano così ben fortunati con fii che nó ponno eflere giufiificatc , fe non col 
dominio SI grande , che refiauano paghi del benefìcio de*tiuori della fortuna ) ella pad vn 
proprio fenza pcnlare all'altrui . L'oro c’hau* grande difaflro . Vediamo com'egli fu . 
rian potuto fpcndere in aggradire la Monar- zi Gli Ebrei, quanto pih furo nc’trafànda^ 
chia,impiegauano tutto in arncchìre le Chic- ti fecoli à Dio grati, hor più oftinatamentc gii 
fc . Qiieft’è certo, che le Chiefe di Spagna fo- fono ingrati . Nel fediccfimo Tolct ino Con- 
no delle più ricche di Chriftianità , Erano co- cilfo , che fii di cìnquantanouc Vctcoui , otto 


Vicari di alTcnti , molti Abati, Prelati , Conti, 
e Prencipi di quella Monarchia , fì rinouaro- 
no quelle leggi primiere, che giufiamete nbli^ 
gauano quella nazione perfida à sfrattare di 
Spagna . Ella è vna mala fcmcnce : douc fi ù 


si modelli , e riucrenti verfo le perfone fagre, 

Ctne. che quafi tutti gli afiari anco laici,e politicial 
ToUt.Xlll. giudicio dci Vcfcouirimcttcuano. Haurìan 
Bdrtn.éim. di Spagna for'a i Rè Franchi lor 

tfSj. * cognati pagare il fio delle ìnuafioni c’haucan 

fatte in Aragona, c Catalogna poc’anzi, quido atibarbicata vna volta, diilìcilmcnte fi fueglic. 
• fdegnata fi dichiarò la Gallicana Chiefa con- Impcruerlica quella gente perduta fi dà a cre- 

S.Crt^. Tu- troQotario il primo,fìgliuolo del ChrifiianiTs. dete di auuaozarfi viepiù nel merito , quanto 
ron.lth.^f. Ciodouco pcrliaucrc l^Giicduc forcllc,poì più difpcraia alla fua redenzione demerita. 
J • ^ 5. vn’altra parente: hauei^vccifo in Chiefà il Sig. Si erano tutti battezzati gli Ebrei ; non però 

d'iuetot , vfurpati anco i beni della ChidQi m tutti per riccucrc quella grazia ineffabile che 
Toursjindi ci venne alle mani conChideberto li douea carattcrizarc fìgliuoli di Dioimanun 
il fratello per la l'uccclfionc del lor nipote, & pochidiloroperirchiuarqucUapaiachcco- 
rebcllandofi più volte Chrammo Tuo figliuolo me Temi dei Diauolo fuori od Rionali rima- 
hebbe , non diuertito da quclli,agio à vincerlo 
con p^^crofe forze , epigliarne vna vendetta 
fì fiera, come fù l'abbrucciarlo viuooó la mo- 
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glic,c molte concubinc,tutte ripudiò, n’ veci’ 
le alquante, Stalle voglie della peffimaPre« 
dcgoiuk , data la morte àS.Galfuumta,mife 
mano nc'Prclati della Chiefa, nc’luoghi à Dio 

dedicati , nelle perfone confegrate al femigio di; ben ritardaro, ma non ^atto impedirono 
. dc’i'agri altari, pClagianizò ndia fedo,fnuU là róuina,rbe per giudicio impenetrabile dell* 
mente dall’umpia moglie li fù tolta per tradi- Altillìnio Ibpraflaua alle Spagne . V n’ vlcera 
mento la viu , ed inuolato con gli adulteri; incancherita nó fi guarifee quafi mai, fc la par 
l’iionorc, rellaudo l’anima di qu^ Chrìlliano tcofleffa non fi recide . Troppo profonde cra- 
Nerone, o di quel Franco Erode ( coà S.Gro- no le radici di quella mala gramigna . il fer- 
S.Cng.T u- gorio jo chiama ) in balia del demonio , come ro ben radente per ifradicarla non era forte 

' fù riuclato a S.O’oa/n<ww<» di lui fratello. Non — — i..— ~ _u. ;i 

AdàmChr. «'ingerirono gli Spagnuoli nella guerra , chei 
duo" Re Franchi Ttodchtrtot o figli 

di Chidtlbtrto fecero contro a! cugino C/*- 
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valeuole. Deh,chcpurtrcppoc vcro,che il 
jGcruorc delia diuozionc raifmddafi à lungo 
andare . FP'itixjt-a , tenendo il Regno , herede 
poco degno di prcdcceflòrj tanto gloriofi,tra- 


turio figliuolo dell'empio Cbilftrigo : U quale Icurò la Religione ^ fi hcl tempo , quafi 


a. 


altro lafciuo figlio del giuflilTuno Dauidc. 
Non fù diflìmile di coilumi Rodirìg» fuo fuc- 
ccflorc , il quale hauendo có promeffa di noz- 
ze tolto l'honorc à vna forclla del Oo.CtuUuMf 
gli diè buona occafionc di vna mala vendetta : 
poiché infellonito di fdegno per vendicare la 


venuto con elio loro a battaglia rcftò feonfit 
to, mentre al tneiuir delle fpadc fù veduto fo- 
pra il campo l'Angelo del Signorc,chc minac- 
ciando vendetta tcnca brandito ilicno ignur 
do: & per dirla come buon’autori la dicono, 

Aimoìft. de benché Fr.inccfi , quel miracoiolb prefagio 
Xfflis Frati- portendea le ciintinoue guerre ciuilicheper tua riputazione cedui trafila iuacalcicnzà,& 
forumhb.i. Muti anni paliàrono fra quei Rè con tatolca- a’Motidcll'Africa,a'coufinidc’qualihaucalo 
tf. 87.0*88. pito della Religione, e grandezza del Regno Stato, dando mano nelle. lue infàmie forlcn- 
& p quidem ira Dei tffùft Jufré Reget FrMcerum , nato fi refe per tutti ilècoli aJla poderìtainfe- 
^and. Mn. tffcdt , vt fe imicem belle ciudi cenfumtperent . lìccmcntc lamoiò . 

non ne diciamo più, acciò che non pareffimo xz Non lafciain defraudato dalle 

di cfTcrc della natura delle fanguilughc,le qua- fue lodi, quantunque l’habbiamo rimproucra- 
li non fucchiano che il fapguc più cattino . to dcllciùc colpe . Vna pcnna,che nó hi mica 

Son benemeriti di S.Chiclai Franchi, ned è dipallionc,nonpuùtrafcurarcilbcnc,quan- 

coladidìcilctrouarcin vna ferie così lunga di * ‘ ' 

tanti Rè qualcheduno di memoria nó buona • 


do non hà fapuco cuoprirc il male . 1 Mori, 
ch'eran’ venuti con fbcacà tutta Europa fbr- 

niida- 




dau.i . Non fi dimaua altro intcì-cflc della Co- 
rona Cattolica, che la grandezza della Gac< 
tolicaFedo . Si icuoprirolc pratiche dc’miff 
credenti Neofiti , tenute di fcgrcto co'i Sara- 
ceni dell'Africa, c con gli sbandeggiati Giu- 
dei , onde il Concilio diciafettelìroo di Tededo 
li dichiarò tutti fchiaui , dando t loro figliuoli 
ih buona educazione a' Cattolici; tutti i lor 
beni furono aggiudicati al Fùco , ed applicaci 
in beneficio del Regno . Ah, che quelli rime- 
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fiìi<hhUi,chamad da quel Conte arabbìato 
eh’era de’pìù jpoteati di Spagnadtauendofeco 
alcuni de’dgliuolidelprodecdToreVVicùsza, 
c rpalleggiati da' Giudei in quc'confini finta- 
mente chnfiianiaaci,non troqaro l'incontro 
che di quello pouero Ri , à cui mancato ami- 
ci} e genU^che'lfollenefiero. Il popolo delle 
Spagne» difarmato nell'ozio di tanti tuftri}po- 
co valca allo guerre ; la fazione rebeile nO ti- 
raiufixo non po^i »il rimanente attendeua i 
ritirarli sii i Pirinei, I franchi all'horacon 
inuadere la Gallia Narboneie» membro anti- 
co della Monarchia Spagnuola » l'haucano 
vbbligato à (nudare d'anni le Spagne : onde 
con poche truppe fi trouò a fróte m vcnticirt- 
quemila Africani » Arabi , e gente Apofiau 
ben’octo giorni H combatti » ne vi lafcio la vi- 
ta } che dian» non vi lafciafie proftefi diclafet- 
te mila nenfiii ^ ne il Ri Vlit» che guìdaua 
quella vanguardia,!! farebbe auanzato^c il Ri 
Milza con infinita moltitudine di gente a pie- 
de, 'ed à cauallo non gli venia di lcorta ; & t 
franccli lungo al Rodano facendo lliàgedS 
gli Spagnuoli, e Gothi non lafciauano aperta 
la porta a'que'mollnfcatcnati d*Aucn)o per 
inoltrarli . L* interefic di Stato toglie i*anh 
mo de gli buomini fouente à Dio ,'e 16 dona al 
Demonio : egli è la calamita degli fpiriti^m- 
biziolì c'haono pih iniaziàbili le brame, quan- 
to più nedourebbero efierfatoll i. Si perde la 
turione per mollrare di hauer ragione nell' 
viùrparc l'altrui . Chi fi allontana dalla Reli- 
gione hi l'animo irrcligiofo : vi fi allontana 
chi corre dietro agli acquilli ingiuAi : Vn'ani- 
mo irrcligiofo non teme Iddio) chi IpcOnofce 
per creatore , c gouemante foùrano dell' V ni- 
ucrfo,ii teine: dà legno chiaro dinoncono- 
(cerlo chi nonlotcme, No'l dicono le fagre 
cane; che chi è interelTatoè idolatra? Non 
cerchiamo pi^ ionanti,ielo Spirito Santo ci 
n’accerta t roucraChriftianità, che da quello 
tarlo è corrolàl 1 Saraceni non hanno infin' 
addclTo fatt’acquillo di tn palmo di terreno, 
che non gliel'habbian pcrmefiò i Prcncipi 
Cbriftiani , afiacendati tra loro in guerre , Id- 
dio sa come giulle . L'empietà Luterana, o 
Caluiniftfca , non ha mai fatto vn paflb , che 
con la feo^ dell’interdredi Stato, fauórita 
da Prcncipi Chrifiianiifimimon ohe Cattolid. 
Maledetto interefic, che fei cagione di tanti 
mali. Perfidi Confìglieri, che affaicinate con 
l’incanto di nuoui acquilli l’animo a'Grandr 
più dilralli atl-'i quiete , c alla pietà ^ 
zj Godi Spagna, che vero Apteo non ca- 
delti tu mai f che per riforgcrc più vigorosi . 
AlPhora l’oro fi coglie qcTlc vifcerc de* tuoi 
Monti,quando l'alt^oro patdici fono meglio 
colpeggiate da’fiilmini . Il valor tuo quafiScv 
le ,che tanto fauorìfee la Tua Aquila, non tra- 
montò ncil'occafo , che per r'ilorgerc più lu- 
minofo . La focaia delia tua mcontrallabilo 
«ollanza , più fcindìlò di virtù , quanto più iù 
pcreofia dal fodk delPaltrui tracctaha^j' 


J-’incudine della tua impareggiabile fermez- 
za più s’indurl, quantopiù martellàu fù dalle 
forze di tutta l’Africa. L'ofia llcflc de' figli 
tuoi, quali tante oflh di gcncrofi Leoni , ilini- 
nuz}Mtcyiapiù , maggior lampi di gloria m^- 
darò . Et in quefte tue perdite guadagnalli il 

vitodihauér’aggiuntoljf/«v//r4qualifcomc ^ ^ , 

altri dilH ) alPiftclfa Roma che afiegnò le me- 

tc.cd alzò le Colonne alla Gloria, Impcròchc r J ^ - 

ndviddcqudlaehepcrfcimcriiGalli ,ncpiù * * 
di didafettc aimi nell' Italia combattè con 
-AnHìbale il defifo bracWo della Cartaginefe 
Rcpublica|Ctcrno Vapto dd valore Spagnuo- 
io . il quale, Ib, còme Bòmilcare hebbe a dire, J}*' 
hauefiè ihpùtb Vfarc della vittoria come ha- 
ucua faputo vincere in tré o quattro languì- 
nofe ba^glié,'pòtèa dopò la rotta Canncic il 
terzo giórno banchettare gli fuoi Spagnuoli 
‘ nel C^pidi^iò . Mà,tù Pròuìhdà nelle llcf- » 

ie giatturc'^rtùnàtà, dà gl* antichi noftri 
Utù oèidàxjiifjfMiM Mmx preconizatU/fempre Tibnll.j^ 
intrepida hel'^rfó di bcn’octoccnfanni fron- 
teegiafti 'date fola tutte le forze delPAfrica, e 
d^' Arabia ; & heHc Vifetre Kuc ( douc parea- 
no tuft’Vna cdfa' le vittorie i c le perdite ) difli-' 
palili degli Agwhi lc forZcifcminalli le cam- 
pagne di lancie pcr larui nàlcctc a Maontai 
dprdfi)& fopra i petti Reali dcll’horrida l in- 
gitania tantè vòlte palsó la Ruotà della f»wr 
tu Citbiea,c)\z alla perfine infranfe alla Ti- 
rinide Africana le armi, c tolfe il fiato alla $a- 
radnefea proteruia. opralli da te fola qud che 
non ofaroho mai com’era d'huppo di tentare SponÀaa^ 
tutte aflìeme le drcóuicinc nazioni, dalle qua- «|. loia. 
li non sò ben dire, le alcun'aiuto tu riceuClti 
giammai, che difinterefifato^c giouéuole ti raf- 
iembrafic) mentre quella vcccuia'tua canzono 
AìmU U hotuSttt Franai _ 

La RtU4t de RanafuaUee *** 

non milafeia prellare intiera credenza àgli 
Scrittori Francefi , che la rotta di Roncifuaile ^ ^ 

raccontano dau a' Paladiui di Francia da i 
Morì della Spagna )pcr non haueridircco' 
tuoi pia accreditati Scrittori , che quelle Gal- p,\.del mi» 
lichc Ipadc rdlaflero fpuptatc nc gli icudi del- jln^teatr» 
la Cattolica famiglia d» SaiaXfr, conlangui- Roma»» « 
nea del Màitire Romano S. Lorenzo, cd an- 
tichiflimà nei Regno diNauarra ) che il forte 
braccio dd Regio Infante Don , <» 

Carpi» delfo à vedere a’Franccfi ch'eran loro 
fataJilo pendici dc'Pirenci; laonde vn Rèdi g , 
Spagna, il quale nó hauca la fella parte di Spa- Bnter^ 

f na,hcbbc forze ballati da tcnerfi, come ve- ùb.t.t^ jo* 
remo lontani t Mori , c mollrare con Panni 
che ne l’Impero, ne lo fccrcro franoele hauea- 
no fourauita in qud Regno ohe fi) àuanti dell' 

Impero , e di Francia . 

EKiiiquo non mancò a’buoni Spaguuo- 
K,e alia braùra dc*(^hi, lena: fe bene le Città 
loro , tutte per lo più difarmatc, elènza mura, 
preda rdlafi'cro de’Saraccni . La Nobiltà prin- 
cipale li ritirò in Cantabria,in Alluria,Dd 
g.eguQ 4’'Aragoqa ^ in Nauarra , luugo le co- 
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I o Della M^uchla M Spagoa 

ftieredc'Pirenei , Moki de'popoliddkOtC^ 

Cattoliche à forza occupate dagli Anbipiti 
torto che non adorare publicaracntc la cfro- 
ccjinifcro intrepidi il collo fotto delle maq^t^ 
c con martirio gloriofo accrebbero nel Para- 
difo le Colonie de* Santi Innumcrabili della 
Monarchia delie Spagne. Conuenne à quel 
Re Barbari defirtere dalla iìcrczza fuoeratt 
dalla collanza Cattolica , e permettere o^tAtro 
^ie rtclfe mura dgue haucan la reggia il culto 
pubi ;cq delia Chiefa Romana ; altamente re- 
rtauanq dciertc le Citta > fotte ìepolcrì di San- 
ti Martiri, 

X 5 Nei Regno di Leon erano i difendenti 
delia Regia rtirpe dc*Gothi; à Pel/^io vn di lo* 

IO coccòTa lorte di continouarc la Aiccefifione 
de i Re Cattolici . il Morclco furore non la 
interruppe. Et >*cgU è verojcl\e i j?reacìpi| 
rtcoroe lono quaggiù fra, np) Ibi^nci fimula-T 
cri di piuioita,upcr alm9np Viccgcrcpt' di 
Dio in terra , cu4 habbfamo da pcrfua<krfi 
che da Diofolo ci fiano datj.} polene il ^anto 
Re , per la cui bocca cantando pajrlaqa la ve-r 
ota,ci auuila, che là Potenza Reale.èvagiu-. 
repadronatu di Dio, à cui iblo toccala nomi- 
nalo per almeno c vn giuopp. pon di fortuna, 
pia di prpuìdcnza non mai errante, mentre 
folo a Dio è permefio metter la m^o nèlr 
vrna , c trarne fuori la Iprtc cp$i e’dirte, 

& IH rnéfoibui tuìi ferie: me* . maggiprrocnte dà 
Dio fi bada credere l’elezione diqucrtoR^ 

Catcul co , le cui azioni hebbero del fourabiJr 
mano; Ottanuinila Saraceni c’dirtìpù tra' 

Monti della Valic ai Dcua non haucndocon 
elio loco più di mille Spagnuoll, Ventimila 
tagliò alilo di fpai^ con jfVlcamalor Genera- 
le . Riacquirtò iùbito la Città di Lpon, & l’al- 
tre Terre di quc’contomi. Con euuldcnti mi- 
racoli fi auuerò, che gli artirteua Iddio. Non 
fi mil'c in battaglia , che non li prcccdcfTc vili* 
bilmente vna Croce nell’aria , indicip cert6 
della vittoria , che prometteuagli il Cielo . 

Nc il Conto Giuliano , ne i tigli di Witìzza, 
con quanti altri tradirono la patriJjpiù gode- 
rono i frutti della vendetta . Sdegnati i Mori, 
conira di loro volterò il ferro : onde pinato 
aliai per tempo il fio della loro icc|crata intra* 
prcià . Projcgiii le paterne vittoricil Re f 4 - 
uiio> che gli lucccrte non vsò altea infogna ch^ 
della Croce . Dopò di lui lalendo al trono 
fvtiji tuu.coguaco. Duca delia Biicagtia, ni* 
potè del Chritli.inidimo Ree*rede il Cattolico, 
dicianouc anni ledette. 

xó licitolo di Carro/iVo, che fù dato per an- 
tunoninsia all’auo tuo Recorede, Rè gloripfìl- 
(ìino, fu inqucft’v#y^4^rirtabilitopcrpa(fare 
nc’lucccllori . Debellò i Saraceni , allicurò la 
GalJicia > riacquirtò Porto di Cala , che à Por* 
tugallo diè nume , Badajoz dett'all’hor Pace 
Augurta , Braga Metropoli della LuficaDìa , 

Pampilona capo della Nauarra,Bccifodctt* 
horLcdciina, Vilco, Sittimaoca, ^B^anda, 
Lugo,Zamura,Ducro, Olìpa, Sal^mancaf 


S^ouia, Abula, Si^lpoda • ed alquante altre 
Cijua, nelle quali rirtabih Vclcoui CattoliciAe 
Rcligioii d’ottimi efempi. Qyando mori U 
Santo R/ì , furo vdici dal popolo gli Angioli, 
checautauano, Reee comode tollUur /uHiii 
/teme eenfider*: : obfotiu i foeie lainHitoth i O" 
erif in ^oe* memerio eiift . Gli fucccrtc Creilo 

fuo figlio, che da’confini della Gallida, c Na- 
uana ributtò i Saraceni , vecifine in vna bat- 
taglia cinquapuquaarp mila . Procurò , che 
da wr tutto fpffc reftituita la difciplina Ecclc- 
fiafiica, ciòtto di lui fiorirono Vero Arci uc- 
fepuo di Siiirglia infigne per fontita, e dottri- 
na, jPictrp Arduefeouo di Toledo tra gli Serk- 
tqn Ecidefiailid hupmoautorcuolc, ed altri 
tali Prelati, che con gii fplendòri della vita, e 
degli lcrittiloro,rilcbiararono le tenebre di 
que! Secoli procdlofi, ne’qualit4^*(r«Z<« inde* 
gno di efler? nominato lolle à f/yìl* prodito- 
riamente la vita, c fottofi tirano co'Mori con* 
fedcroifi . SUeae, benché foflè di cortui cogna- 
to, hebbe |cnfi di Rè Cattolico, arricchì i Mo- 
ngrtcìfi »dptò le Chide , 

, ^ a? Hebbero il ipo CarloMagno le Spagne; 
gjprjofoaon meno di quel che haueano a’que* 
giorni l’AJemagoa , e la trancia ; Prcncipc di 
gieta piVb ài valor non diflunile : ma di conti- 
nenza maggiore . Parlo di U Cafto, fi- 

gliuolo del Rè FreiUt che tornò al Regno . 

ie bene per contentare i Baroni elfo glie 
ne fecero inltanza, ipql'ailevna lorclla deli* 
Carlo Magno, non la toccò però iuai,6t 
ville in perpetuo celibato fin'alla morte . B'in 
Quiedo yna Croce, che a quello Rè Cattolico 
fobri.caronpgli /\ngÌQl| . imitò la pietà di luo 
cugino quale loiciato il Regno fi 
fece Monaco , & in vita priuata Smtomentc^ 
morì : vólonticri anche /dlfeiffi farebbe (lato 
fra’Monaoi, quàdo il pubjico bene non lo ha- 
udl'c ob|:gato a g(i artan del Regno. Pece 
gran cole CarloMagno cuntra i rcbclli Sa do- 
ni, c contrai Longobardi in Italia: però era- 
no iéco le forze di tutte le Gallic, dell’Alemar 
gna,o di vna parte d'imlia, oltre a gl; aiuti ve- 
nutigli infin da Scozia . Ma il Rè mfonlb con 
le forze fole degli Spagnuoli fuoi Sudditi rio- 
tuzzòinduc battaglie a’Saraceni l’orgoglio : 
gUartalcò in Artuna dque fi erano alia preda 
inoltraci, dt non nc tagliò i pezzi ipeno di lec- 
tàntamila • Entrò nella l>uiicania,ed acquiftò 
la popolau Lisbona. In Gallicia batte duo 
elcrciu del Rè di Toledo , c di Cordoua Sara- 
ceni . Soccoric Bcncucncojcd obligò l’Arabo 
di Merida a difcioglicr radcdiu . Scarna Sa- 
raceno Tiranno Iconfirtc non mollo lungi da 
Zaragoza. Qualunque volta incontrò J’ho- 
fte M.aometana,fcmpre ladidlpò. Beraorde 
del Corpie, figliuolo di vna lua forellajalquan- 
t| di quc’piccioli Rè Moretchi >che veno le 
confina de’Rcgni di Ouicdo,e di Nauaira,ha- 
ucan -terre, refe iribuurj a luo Zios perciò 
V^pr^ulere delie Spagne dagli Spagnuoli 
cjùaiifmto. Dup poderi cfcrqti de’pcanccfi 
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auaiusatifi olire à'Pìnnd ^ fu pentire gU 
SpagnuoU «^haucrd arlotto (}ue(lo titolo 
€M lolo al loro Carlo creocuano' conuenire, 
vi rcAaro franfìtti conia morte dei Frcncipi 
che U guidàuano. Giù nel vcipaio mette la 
maiK), non può tramo> fc non ptlnture . L*ant- 
iXto Regio de’Gothi non era già auuilito dalle 
traucrsiedi quella fortuna>cne gli haucao^ 
' prein . Non hanno nuù toccato i Francdìle 
confina di Spagna , che non Ha toccato loro di 
lafciarui cóla riputazione la via: da pv tutto 
le hanno mal configliati feminate di cada- 
veri, od inaffiate del proprio fangue.' 

17 Sia lodato il Signore, che pur mó à mio 
talento poffo in volgendo leftorie di quello 
Regno Cattolico inlegnare a’CattolicijClIcr- 
poco auueduto chi fi fida degli Infedeli. Chi 
e miferedente verfb di Dio, non mera credito 

S rcfl'o degli^huominf. 11 Prcndpc di Menda 
aTuoiMorififcolta,ad It raccoman- 

da j^cgli,che penta di tirarlo alia fede » l^acco- 
glie come Preimipe j e conofciutolo Frendpe 
non dubbità della fua fede. Glidaiigouemo 
-della Gallicia, credendo con queili etatei di 
-oorcea'ia tirar'altii à conoscere» quanto lianoi 
^hrilUani manierali' con tutti chea>lorxicor- 
roho. Quiui nò ha mefTo à pena ifpicde quel 
Sioro Prendpe,chefi hàflampaa nel core 
la fellonìa . Vuol tradire il fuo bofpice,perche 
lo (corge tropp’alicno dal Maometelmo . Si 
accorda co’fuoi nemid , fi fà donno della Fio- 
uincia . Intcepidoil tramuta la cor- 

tesia in vnagiufia feucricà : lo.alTala rilolutoi, 
lo combatte animofo ; l’ba ncllq mani, con la 
morte di ben cinquantamila Saraceni. Allò 
fbazìo che mcrìaua fii condannato ilfidlohe: 
la Icondtu c'hebbcro.ifuoitolfedi cordoglio 
la via a qucU'vdfù Ambo Redi Cordoua, di 
cui rctlacono quarantotto figliuoli, che pace 
dimandarono alRèCaaulico. 

aS Leguerre, che continpuarono per tan- 
ti lecoli tra gli Arabi, e gli Spagnuoli, furono 
come vna buona l'cuola ^'CmmIùtì C/utolUi 
per farli brani ncU'armi lenz'hauerfi da per- 
dere in guerre tra’Chriftiani, canto dannolè, 
quanta die lono atucalapoflérità memorie 
tempre lugubri di vn fuocoche non lì fpegne 
fcnoncollangue quali fcmprcdegli'nnocen- 
ti ; Febbre mortale , che i corpi d^ Monar- 
chie, anzi ddla ftefla Religione cóliuna; can- 
taride vclenoT 4 ,che infettale roie aqcopiit 
belle ddla Chrifliana pietà ; porta fbalancaa 
d’Auerno , che unti pc conduce all’eccrnità 
de’l'upplicijiAcce iniegnata dal Guerriero Lu- 
cifero, che rihutado d'inchinarcla Pacecom* 
eterno Immcnco delle Angeliche Gierarcht^ 
c Iburano motore ddtc sfere cdclli, natola 
nell'Empireo all'armoaia dc'Scsafmi , cadde 
da quell’ Abillb fuhlime di perpetue felicità 
nel più. profondo Abiflb di perpetue mìferic . 
^ guerre de iRè Spagnuoli eran di quelle do- 
ve’! Dio de gli dcrciti, ilnoflro Iddio giuAif- 
&Qo,no’l auolofo Miete in^uftoj|i riuerifee^ 


ed honora .* L'Apòftolo S.Gtacoirio,vnode’ 
'primiMaflri.di campo, che à qudlo fourano 
impcradoreminiflrano,quaDtc voice iì fc ve- 
dérti c da’Mori, e da’fuot , guid.v le truppe 
Cattoliche, battagliar le niniidic , ibllencr 
qudle, ributtar qu^e, rifpingcr l’.vnc alla vit- 
toria , dii&par l’aitre in vri mare .di lànguc Scr 
ricano^ i.. > 

ip Se i Morì ruppero al Rè R amiro la pa- 
ce dbaucanp accordata col fuo predcccfforc, 
mai fù per loro. Vedemmo già queU’ Aurelio 
Tiranno:. egli hauca patteggiato ^godere 
nd pacic dc'Muri certe conquide, di pagare 
a’medcGmlogn'anno ccaocribuco di fanciuL- 
Ictpcruon pagarlo, guerreggiò ^ilfenfiW Ca- 
llo dinc^doto anche Ramiro , G venne 
all’anni . Morir'vplea più tolto quclloChrir 
flianilGniaRcchc predare à que’cani vq si uv> 
degno fcriiaggio : po^i hauca fecoin riguar- 
do di <lucUa mpintudinc di Barbari, che dalla 
Tingitaaia.vcnua , e^’pltria mare , accrcfce- 
ua pfeilbclie in ioGnito Phodc Marana. Si 
armarono gli Spagnuoli dc’Sagramcati,cve- 
smti al cimento, vedutiG alla teda delle loro 
G^uadrePApoiloloGaipr'à vn bianco ddirieco, 
ditucPànm guernito, fecero coraggio fopra 
il nemico:^ lo ruppero, lo deprederò con la 
mottedifoanamilaMgani. Non lafciò Id- 
dio inucndicao. la politica traicuratezza de* 
Franchi V poiché queU’armi dhaurebbero poe 
tutb adtmcar cétra i Mori in aiuto della Chri- 
ilianità^Ue Spagne,furoco(lretciacfercia- 
cend proprio Regno .^.Quiui ilRè Carlo prob 
dituriamente fece ammazzare Bernardo di 
Barcellona per kuargli vn Ducato che gli bar 
ueua donato ITmp. Lodàuico Pio fuo padre : 
ladoueGuglidraojGgliuolodd morto Duca, 
giouanc d’animo rifenrito , per non lafciarc 
qudl'innoceoce languc inucndicaco (non G 
potendo feruir ddl’armi del Rè Cattolico che 
ho le vsò mai per altro che per dlfcfa propria, 
e per decoro ttUaChriflianicà ) a’Saaccni G 
volfe,c li conduO'e nelle vil'cère della Francia, 
a fùoco,c à fèrro mandando ciòche ioroG pa- 
nna d^auanD,&nd medeGmo tempo (cate- 
nari dalle fpdonchc delBaitipoi GcnNurth« 
manni la FriGa, PArtcGa, la Picardiaila Guio 
na ,laTurena, e tutte le contrade che fono 
firà il Caro, e’I Ligeri fecero feorreredd fan.- 
gue Gallico, fdleggiando a'IqrmonGcon 
que*fùochi,da’quali le Città ìnttcre,c le Chie- 
i<t più nobili redanano incenerite ; cosipcrr 
mette Iddio , che auueoga a qudli,chc- godo- 
no dell'incendio ddlor' vicini ,qlalciano che 
Pempietà s'auuanzi purchc G abbatti i'alcrui 
grandezza. 

ya Non mori i l Re Ramiro , che non ap^ 
plauddle la Chici'a alla fua pica : men>« 
tre iPrdati più Sanò ai Re Carlo di Francia 
rimprauecauano,chc da quc’primi di,quando 
i FranceG Rè incominciaro a fjtr ctaihco de. 
beni ddle Chiefe , c metter mano od patri- 
monia diCbriflo, per arricchiinc i Soldati > i 
B i Curti- 
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1» Della Monarchia d! Sbagna 


Cortigiani > i Mlgnonì ;lo di qud Regno 

cflercandatefcmpre di male in peggio. Non 
pcnfi già di bauer bene chi tratta malenelk 
cofe fueUdatord'ogni bene. FUcoftretto il 
Re Carlo dare a’pagani crudeli in perpena 
iignoria quella parte si bella del Chnftianil&* 
moRcgnocheda loro Normandia poi fi dif" 
fc a concedendo tanta Chrilbanita alla libera 
diipofiaion ^ quc'cani; il più bel fior della 
Francia lafcian^ calpeftare da quei veltri fcl> 
vaggi i i quali glorìandofi di così ricca preda 
a’inipcranzarono folli d’ingoiar quanto alla 
Gotnica Nobiltà Chriftiana oltre a* Pirenei 
refiaua, e pagani dello Settentrione co’paga^ 
ni di Leuantc congiungerfi> vnire con barba- 
ra feruitìi la Francia » e le Spagne, e la Barba- 
rla: attaccarono i fieri Udnmdtl Ntm il Tea- 
tro del Valore Chriftiano^a ricca Spagna>ma 
X9dtric,To insu'l lido del Cattolico Regno di l/»nl’in- 
luMtt. trepido RAMIRO li combattè, lì fugò, ab- 
Lttc.T fJe». brucciandoui da Ccttanta dc*meglio armati Jo- 
^ nauigli . fit così quelfi ,cheinfioaaR’baca 
«(//«i.sjo. fieran’vantati pcrgéntedavinccrfcmpre,ne 
Capitano che u fole paura, impauriti, e <LV 
fotti abbandonalo l‘imprefo,non trouaa si 
Otho Fri. fàcile come quella di Francia ivcrfodouevoi- 
Rtsino> Wtifi , non Contenti diqudlo che d'aocordoil 
s[ttbtrj& R^ laiciaua in loro difpofiaione>fidiedo- 
IhthtHt in ro a faccbcggtare da per tuttofo Chiefo ,('e i 
jlnual. Monatlen de’contomi d'Angiou,e Tous^ trdh 

Frétte. éH, cidando quanti Chierici, e Monaci nelle lom 
°SS‘ inrangumatc mani veniuano. ORDONIO 

Rè di Spagna feguì i patemi efempi , ne temb- 
uftit. Ttpet dode’ncmìcilcforze confetuò l’autorità del 
en lé Crott. Regno, cd arricchii Monafieri di quegli Sta- 
det. Benito, ci,ch’eranofotto'alfuo Scettro. SucccliegU 
ALFONSO il CréHÀt, non men deU’altro 
ji^onfo Cattolico, &genetofo. 
n , ftf Qucftièquel petto Chriftianiffimo, che 

Sponda della fua Monarchia difperfc infcmì' 

41^861.878 gio dì Dio. Tutto l’oro, che tribuuuanglii 
poa •fof.O' Regni fuoi , ofieriua alle Chiefe, c diuidcuaa* 
poucri. Viuea ficuro, chela ficurezzadei 
Regni, ne da gli erarj ben doùiaiofi d’or% ne 
dagli arfcnali ben ripìcifi di ferro, ne dà gli 
armati cfcrciti,dipcndc . Vale vno per mille, 
• \ ‘ fc con quell'vnp c Iddio, Dicaloquelfomo* 

Capitan Generale/: Profeta degli 
. Arabi , che con poderola armata venuto ale 

fpadc centra il Rè Alfonlb , pria d'inoltrarfi 
jimbrof. perde lena , c in vn lago di fangue,che fconrca 

Moralet da'tronchi bufi! dcTuoi la propria gloriafora- 
lib.iy.e.iS. merièjc conl’honorc ci lafciò vergognofo- 
mcncc la vita . Durò tanto il fuo Regno, che 
CéTtJé fuo figliuolo, impaziente di afpcttar 
piòli tempo di dominare, folforìtato altresì 
dalia madre, incominciò iquerelarfene, òtne 
fàriano auucnuti forfè graui tumulti , fé il Pa- 
dre con grandezza d’animo inuitto non fi fof- 
fe piegato à compiacerlo . Gli cefie il Regno; 
e ancorché graue d’anni, mentre glificran 
contro Icuati gli Arabi, voU'efierc Capitano 
delle truppe del figlio : hofteggiò quc’malnft* 


(i , li debellò poco pria di morire Panno ciò- Tuivtf. 
quantefiroo del fuo gouemo; degno, per le MotéUs» 
noolte virtò fue/ii trionforne la sii nel Campi- FnfMs , 
doglio del Paradifo, Bombito. 

Mentre sì belle azioni ilRegiofanguc ìinron. Spi- 
i,tGotbi focca in Caftiglia , altri della ftirpe ^ 
medefima dall’altra parte delle Sp:^nc traua- 
gliauan conl’armi per pianure coU begli al- 
lori alla Chiefo . Il RèGarz'a Ximcno, Icnfo 

S reflo di Aifo in procinto di batterfi con l'bo- 
eSericana,hcQbc prcfagbichcl’haurcbbe 
disfotta mentre gli fi fece vedere fopra di vn* 
albero vicino tra le foglie verdeggianti ,gic- ZurìtUf.^ 
rogUfiCQ di foene, qucifcgno di vermtgltn Cro. lib. ix.f. 

<ti di cui le lue armi , c auellcd’Aragona, e Lne.Ttut^, 
Nauarra vittoriofo ^gio . La Contea di Bi- Bombi». 
gorre, il Bear, l'Aragoaa in parte, eia Na- 
uana,furadelRèD./(MS 9 il quale op- 
predo da vnamoltitudihc di Saraceni, chia- 
maro il nomcdiDÌQ,viddcfi auanti nell'aria Ztn'aép.x. 
vnji céHÀidé Croce aCicl fercno, dalla cui villa nb. 
miracoloramcntcauualorataco^fuoi dal peri- B«tae*M.i. 
glio fi traflè , il nemico confufe , foce ftragedi 6% 

qu^U che non fogirono . Ilpcrche i fuCcèf. 
fori preferoincampofànguigno la Croce bis- 
ca i«r loro infogna. SANCiO GARZLA 
'filo atnipotnbaucndoToIto a’Mori molta Cit- 
tà, «fortezze dcU'vna,c l’altra Caftiglia, del Nicolò Do-, 
R<irtugallo ,e di Guaicogna fin di qui a'Pioi- glioni cit. U^ 
nei nella Ga^ , l’imperadorc delle Spagne fi (ért,ì.o4i* 
■nonunò. GliSutiliioi in quattro Monarchie 
da’fuoi qiuttro figUuoU fiirodiuifi. RAMI- , ? 

RO vno di quefii fh padre di quel SANCIO . , 
Re di Aragona, che con PIETRO fuo figlio 
rnspuc oelU campagna d'Ofoafiaua a’fcrri Benter.lA,*, 
co'i Mori , ihalbCFo quella candida Croce con cnp. 9. 
l’ornamcntQ di quattro tefte di Rè in rimcm- ■Z’wi'w f, 
brauza di quelli quattro RcMorcichi,chc mo- 
rirofotto delle loripade in quella battaglia; 
pur mi lòuuicne di quel BERNARDO Ar- 
ciuclcouo eh Toledo, il quale incipugtundo 
la piazza ^ Alcalà la Vicja hebbea viftadi 
tutti nel Ciclo vna nuuolctta in forma di Cro- 
ce che fiauafopra delie fuc troppe. 

33 Paficremo con filcnzio il valore di quél 
RAMIRO Rè di Leon, che fh ligliuolo,mtri 
diBcronipotc,di.«^//ÌM>/a il Grande! opulentò Mornitt 
le Chicle, nobili tOiMonaficri. Quando tur- Iib.i6i0.p, 
te fo forze dell'Africa, dell’Arabia, c de' Adori \ 

di Spagna fi vnirono a’danni fuoi, gfi fi fecero 
vcdcrcauanti gli Angioli arraati,c con la guì. 
daforovenutoabattagiiarcrcpcimcotocon- 
tra centocinquanu mila pcdifoi ,c cinquanta^ 
mila caualli , benché in foricu'c di" gran lunga 
di forze, gli sbaragliò, hebbe prigione URè 
di ^aràgoca , vinro quegli di Cor^ua , vecifi 
otuntamilà nemici. Alquanti anni godete 
il foutto della vittoria, poi conurccndo auuici- 
narfi l'hora che Iddio vulcuali con eterno rì- 
pofo guiderdonare le lue fatiche guerriere >à 
fuo figliuolo ORDONIO rinunciato il Re- 
gno fece publica cunfèflionca'V'crcoui, ed 
Abaci cfo; gli affifteuanoA ptefi i Sagramenci 

della 


libra ^ 




deUa tatto. giuL'uoQnròdic£doiy«^ 
^grt^Ms. Rtm de yttrp mAtrit nu* t tmUireiurtiir 
iilne : iminus mihi, édÌMt$ry moti. timb». qnidf». 

euU:mhi bfmt .m queftaguila muoiono i Rè 
Cattolici . felice il Mon^ fequefti fenfi ha> 
uefero, tutti quelli che lo goueroàno « ricorde- 
itoli >.che anco i più potenti delia terra incon- 
ttano iliine di quefl^tvi^ caduca si mifoabi- 
. le «.come Ipiù pouerì e mcudld del Mondo . 

Xederie. VÈREMONDO , che fuccefle al Rè. Ord$ni$, 

Tndtnf^ ^ yinfe jilttmMt pqtentùfimo Rè dell'Afnca, 
^ quale hauendo. in. Callida perduti in vna 
4**Mut,2a8; fola battaglia quarantamila Soldati à cauallo, 

■ e fettantamila pedoni che tutti vidde da pochi 
^ SpagnuolisùI’hctla.ftelìjdirpei^jecQnfiafo. 
■ non volle à tanto rcomo]bprauiuere>to^en- 
doTi con l’inedia in pochi giorni la vita . 'AL- 
FONSO y. 'fandollo di cinque anni iuccefle 
al Padre /.che glorioTo pu vna tanta vittoria 
morì -Co fenfì ai vna' Chrìitian'il&ma.compon- 
adone . Le armi del Regno maneggiaua Don 
GARZIA FERNANDEZ, Conte di Cafti- 
glia / il quale riportò de’Mqrefchi ricche fpo- 
glie/.etrófcr. Auuenne/ die Don Ftrdimmdp. 

fuo Capitano» mentre inftaua il tem- 
po di azzui&rfì » tratteneuali in Chielà à pre- 
Dio . Diedero i Mori la battaglia » e foro 
tn UCrott. rótti :eflendoi Calbgliani/guidativilìbiimen- 
dts.3iMfto., te da vn* Angelo dhauea prefo l’armi»e'lfem- 
Eìante di Don Ftrdituuid«i\l quale vfclto. dal 
'Tempio vidde l’hollefconfitta>iluoi carchi 
di rpoglte^e*! proprio fuo cauaHo»e le fuc anm 
del iangue barbaro intrife come s'egli fteilb^ 
nella mifchia haueffe fatti colm da Marte. 
XoìfrùyjUhK Vn’Aniraa à Dio. cara fi più^ <plpi con 
l'orazione, cl\c vn forte bracco non ferebbe 
con la migliore fpada, di quante ne decantaro, 
da’.fauploli Scrittori de i Reali di Francia'. 
C^ciuto d’anniye di forze il Rè alfonso 
riedificò la Città, & vi tenne inpufona VA 
Concilio de* Vcfcouì , cd Abati del Regno per 
la riforma deirvnn,e l'altro gouetno . Arnuò 
Mt. all’annodi folute 10x7. & morì in Portug^o 
*017* riccuuta preffo à Vifeo vna ferita mortale, 

mcntr’era tutto intento à trarre dd collodi 
que’pc^li l’indegno gi(^o de* Saraceni, 
y. . . T treJÀ torcila di quefio Rè Qittolico, non' ac- 

‘‘ ^ • ’ confenti mai alle nozze di Abdala Ré di To- 
^ ' ledoJigliodelRèdLCordoua,chcconÌacon- 

. . ditone che il marito fi hauefie da battezzare. 

Promife il barbaro di non toccarla prìma*che 
nonfi fbffe fatto Chrifliano , ma con lufinghe 
bauniala nelle mani le mancò di parola : Ella 
th’era vna Santa Prencipefia, gli protcftò.la 
vendetta del Cieto,che incontanente il dirìea- 
leprouó. Cadde infermo coftui, ne trouò all’ 
imminente morìe altro fcampo, che' di fiirc 
• ‘ con la moglie il diuorzio, darle congedo, c có, 
regali di gran prezzo rimenerìa in mano del 
Re fìatello di lei , chefdegnato la richiama- 
BMrm. d* Andò alla (torte CattoHca,& indi 
SfoadMi, ^ Monaflcroi di S.PcIapo «fOuiedomél q u^c 

«». loto. ^10 fise tortoisò la carrièra d^ti anqii 


fiioi. ErajBpgiamahcatedaélinccdc’Reìdi <M 
Francia, quella dcMcrouingi , l’altra di CiK 
IqMagnoivi fioriua la (iipctina condifeor-, 
die duill: pur continouaua nelle Spagne la 
Gtibies fuccedcndoàlRè^/fm/ifuoiigiìuolò 
Don VEREMONIX)/ di cuiforelia 
vni quella linea con.quclla/ che d’ Aragona C 
Nauarra dicemmo, maritata à quel Rè pER^ 
DlNANDp ch'cra vno de'quattro figli di 
Smmcìp Gm ImperadocdcUe Spagne ; coltn,che 
la Badia dìLeiraa'SantlMonaci delia rifor- 
ma CUmia^ fondò, in honorc drS. Anto- 
nino>«j^itcvnaChicÌanQniòto,ma cottala 
Cittàdi Pàicnzacoflrufl’c,e con l’autorità 
Conc'itoPampdQncleTiilabih nefuoi Stati in. 
vera difciplina Romana. SANCIO è fcpol^ 
tocond’tmimfiQ, che cl lo moRra non folamfi- 
tclnqieta^bre delle Spagne, ma Rè de’ Meati 
ifóvMùv dv-Zs/a/K'Ch’è' vna bella, parte della 
l^àcia;'i6ARZIAyChe rdlòRè diNauar-. 
xaitiliuutòEpermiracolo di Noflra Signora 
dafhamòrtaieinfcrmita l'anno loy^.infÈtol 
\SiXeldpem.GaìutUtrtfe* detCigllie fottol’indrin- 
2 »:de^Monact di S. Maria d&Najara . Quiiii 
cò.'roolta pómpa lolenneggiauania fcfobdell* 
Annunciata.' Madre '(ECDiò,d& fi obliquano 
per inftituro.i Caualtcridi portar Pormi contta 
1 Saraceni'. 1 11 Rè con eflo lpro,e tutta la Re- 
gia Corte co'Baroni dclh Nàiiarra, in qùcUa 
Cbidà ogni Sabbato, cdogni feda dlNollra 
^oorìtaifiReuano a gli Officii diuini . Mof- 
ueanò il manto Gauatkrefco , e‘l collaro deU* 
Ordine^ibrmato di' due.càtcnc d’oro inteeo- 
-catodi 'vnaMGothica,on.dcpendcavn'oua^ 
tod'orofmaltato oonPimpronto di vnfipr<fi- 
ligi coronato alla Rralcw Al buon Re FERO- 
DI N A ND O» gli nominato, per luucrc co‘ . 
Regni dcU’vna,e.i*'altra Calliglia,eLcon,lc 
Conquifie>da lui fatte corìParufi, c l‘a(li.(lcnza. 
vifibile di S. Apofiotomellc conuicinc 
Terre.dc'Mori , fùdatoàl titola ti'/mftradore. 
Ma egli per. compiacerò al Papa, col quale 
PImpcradore Romano palsò doglianza , le. 
n’aflenne vbbidicnte: folca qucilu buon Rèi 
iùoi giorni pnlfarc nc’Conucnti de i Rcligiofi, 
e fottofi imitarore delia lor fancìtà , fìi ratto 
degno di morire da Santo.. Egli era lano,c 
robjuRo,qirando gli apparucS. Ifidoro Àrci- 
uefeouo di Siufglia, e l'accertò ch’era vicino, 
al morire . Accettò, con allegrezza l’auilb , c 
datoli incontanente à folkcitar con preghie- 
re-la diurna milcricordia , mentrtomua nel 
Tempio il giorno dìNatale fi lenti fourapren- 
dcre da quella informità che veniua foriera 
per dar quartiere nel l'uo corpo alia morte . 
Sii la bcn’vcnu.ta , dife’cgli . Non li turbò . Il 
di vegnente con la corona , la porpora, ciò. 
feettro entrò in Chicl'a, fece orazione , cipur 
gliatofi di tutte quelle iniègne Reali , le otl'cr-. 
le insù l'altare con diuota humiita al Signore, 
nelle- cui mani Aa la vita de i Rè . Datofi poi 
al pianto , di Aefo in terra confclsó le lue cul- 
pe, cbiefe perdono a’Prelati ch^li aAìAcua- 
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Ì4 Della MùrBirihìa di Spagna 

ino, rìceuè i Sagtànu^, & fenwre intento al* déua ogni anno larghi dòn! i quc*Monaoi, tri 
le cofe dd Cidqfprezzando affatto la terra fi quali n Tana ritirato per \^uerc fotto alla di 
vedi di ciliqioi^ fi cuoprì di cenere aU’vfo de gli lofvrhbidienza i fe non glido haue& contefo 
ane'chi pcoiteni;! , nella qual guìfa con fenfi qud Santo Abate, il quale lo conolcca nccdr * 
tviui di pietà iegnalata il di vegnente refe l’ani- l^oalle Spagne per rintuaàarc a’Maoineta- 
ma aDio. Da AMt>>»fitatwo diF<rd/94M<^ ni l'orgogliQ. 

v^c^4iw»>RèdiA^ona,chelafciÒalqu5- jy Hatóianio fatto ricordo di vn'Qrdine 
tifigli, tra quelli l^vldmo fii Monaco anticodiC4«4//m4chcperrcruigiodiDioia- 
ÌVfr«/^27«- à S^Pdaio di Tomcri Citta patema nella Gua- ftituironoi Rè di Spagna . Eglièbcncrqietcr . ^ 

/«^M. feogoa. Rimaffi lènza inafehii fratelli, e*da gli altri, che da gli Iteffi furo fondati, poiché , a 

tm. 109 , ìBarojii fiitoJmd'Gbioffat>>eàviuafarzare>. non fi potrà negare, che chi ha uli pcnficri 

ftituito alla Reggia. V'interuennerautoriti nonpuoéfl'crcchcdifpirtigcncrafi,ediani- ^ 

•Apolblicacon la quale fposòla figliatiti Co. naounccramentc Cattolico. La Compagnia 
tiiPoitiersj&hcbbene quella, che voi il Prcn* diS. (u40M4.fi tiiccua quella fedu Canai Iwa ”>*»9 m9fbr0 
cipaco (il Catalogna, e Rolfiglione con PAra- Spagnuola, che negli anni iiyo. tcucasù.lc 
gona,c Gualcogna . Sebcn'craalleuatoalrt- frontiere ddMorif«'d»#4»<fa Rèdi Gaftiglia» 

" polo de*Chiofiri,pur'hehbe cuore di* caualca* c Leon*. .Di qui hcbhe principio l’ordmc di 
re dia ecfta ddlHdorito contrai Mori, è ri- Jncomincìù nel mcdcfimo cempp 

portarne vittorie. Ogni mdlieri.it!impata4jó qudlodiC’4^tr4«4,pQÌchc.f^ar|9RèdiCafiÌr 
«m 3 ^wx. 1 . il lungo efcrcizioroccorfe vna vòlta ch'^ glia iiio figliuolo donò qudla C‘tta a'Mouad ,* 
VFionin U- andando in p^bna alla guerrà'di Granata, Ofterziefi , che la difcfcroda'Morì>fi£fianJò 
‘S^?^’‘^‘**>“oo»f*l*tochcfìid[ca- auanltando quefia ReligiofaCauallcrìa con 
uallo, gli Icudicri gli porfero da vna mano là gran Vantaggio-di Santa Cb»e£a, feuoriti que’ . • 

*S.Bcrt '^o(^‘*»®dalPaltra lo feudo: & egli oòme huo- Soldaéi ihdcli ( dc’quali ip .^ncchitp per jó 
rtM, 'ino^i^auuczzoàtmcrc il Salterio nelle ma-; martirio il Cielo) da’fuccdlbri, Rè- Oittoliifi 
^nt.Beutcr. lear(ui,dimandòcome hainflecosl ira- Ftrdfntmdt JL Rè di Lcon^, IX- Re di 
Mor.ìltt, baroz^to da tenere la briglia : rifpofe vn di Caffigliaf per la; fua dabbe* 

Mariatta, loro piìi ardito co forriio fcherzeuale; in boc' nagginC: diiamato 11 •S>4«t, nipote ddìa beaià 
Bambm.cr ca,SigaQre. Moffrò.ilSauioRèdinonauue* .^Mnrcj(Reina,aadre.4iÌ>-L^V'Aèdip^cia. 
mlifM.iixC di quella bef£i:ma tornato dopùddla ^‘«r<ili«4m(*.i/^f««do,qucgli ’c.chc inl^ni’i la 
vittoria,chi lo hauca mott^giato,vccdlò bcr Ómallerìa del Ptreyro hor tramutata b Ateo»- 
nequ^doglifcceaddcmpib degli altri toon* Sono dcirifiefib ipfhmto ma quelli di 

car la cella , dicendo ; non sà benda volpccta vfano vna Croce fanguigna , que’di 

conchififchcrza. Sifcufàuanoraolcide^FS- ^lé^t^AytcAci i’vnajc l’altra m formadi 
di, qheifuoi comandi non cran fiati portati gig^..ji^uahcridi.^^^4jnfiitmtidd izor 
loro in tempo di poterli efequire: Horsù, y^.arp ncli’Ordinc di ftabilito da 

difi*cgii,faiòio giqarc vnaCamp^>alprì- //.Rè di Arag(?na.. IPojrtughdìtco». 

mo tocco di cui fentiranfi i miei ordini per tut- gonp pq- Btat$ il loro priiab K c A^k[o Uen- 
to il Regno, ereticano que^beffardi, che iin- r<g*f*t>dacui turonocon ì’iutiriiaotiiii'Gio- 
^M^ . . pazzific il Monaco Rè ; ma pazzi fi conóbbe- Cirita ,c Moiqa d’Alcoba^'a, infiituic) . 

. ro loro, quando ad vndicidc’piudifubbidicnti i ^palicri; ticll'.^l4 lotto la protezione dell' 
fè tagliare la cefi^ emufiratinc à gli altri que' ArcangeioS. Michele, onde poi vennero 1 Ca< 




t. 


ì. 


inlauguinati buffi, gli auuisò che mqud bron- 
zo i Rè fabricauano le lor Campane . Glorio^ 
fo>morta la moglie, le nc tornò alla Cella a*ac- 
comandato il Regno ad Aifinfi FUI. Ri di 
Caffigiia luo cugino: ville nel Moqaffcro di S. 


. /• . 


.V-.‘ 


ualicri dc.^»Mr.tqra cb'c'Jor dono. Quiuiil 
Re Sanchi» IL a fimighauzq d: qudli di Galli- 
zia, ordinò vn'altraCauallcnaRdigiofa fol- 
to il timlp di ìì jQtacopiq Apuffolo . li Rè Dia- 
nifi» a capo di fttù Iccoli vi foqdòPOrdinc de* 

Pietro d'Ofca,ch'cgli hauca fabricato,per tut- Caualicn di Cimilo , chq rìfiede in Tornar . CbriJhSt. 
to il rimanente dc’giorni i'uui. fiifogna far (74ii4lltrl«illnffratcdallcg|oriolc azioni di tià- Mtnritfmt. 
gran conccuo di qudli che nel colmo dell? ti valorofi Martiri dd Signore, cd In portico- »». Manyr. 
mondane felicita fii*itiran dal Mondo; diche larcdc'duo Infinti Rqili di PoriugaJló ilB. Gifferr. 

Hvtrico Gran Maeflro. dell’Ordine di Cbriil», 
di il B. J^erdinando Gran Madiro di Anis . Kó 
parliamo , più qó de’ P»n>is^ejfi, del cui valore 
ancor’è l’Africa pauroia che tributana loro à 
forza d’armi ‘rdlò , cl'Àfia iochmò da pertur- 


paliano di buona voglia all’ vbbidircdal co- 
mandare, 

14 LaCittàdiToledPconlarouiqadc’Sa- 
raccni fii ricuperata l'anno 1080. da Don Af- 
Chron. Cìh- fin/» f 7 .Rc dì Leon. Egli iq più battaglieli 


mac.<y jin- v:nlc, pkù piazze coDquiltó, lc diroccate Chic- ro, douc fi fpiegaro le lor bandiere, la potenza ^W.C4r4- 
ton r epes en {c riffaoi li , molti Monaffcri fondò : di haucn- del braccio Ifpaqo . Le armi antiche di'Por- „,uti 
UCronieult Jq gran concetto dc’Mon.ici CJuni^ecfi di tugallo, ch’era membro della Monarchia Ca- Pbilipf hi 
B^oa*^^ ' Francia, volle colà del proprio fare in fcruigio fiiglianà , Furoqq cinque iimdi con vna croce prudent . 
iQo,’ di,DipquclchcdifiM*e ùafcurauano i Rè Fri- in ciafchcdunp di loib'di' colore cddtc:pcr i- 
cefi : niandò à Cluni gran fomma d’pro per fa- yua certa vifiohc c’hcbbe il Rè Alfonf» cola in 
bricare il Mpndtcm,c 4 Ciucia ìrórnipon- qq^ » douc dti^ò cinque R^ ean.jn^:^ 
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^Mrit*bbt 
y.cM.ii, 
^ijAtn. Ut- 
finti. itb.. 


Afrìqut'cdopòia qivUe vittoriani tutta la Lu- 
; l’Algamc furo tu pochi anui fcaccia- 


iiunia,er 

ti i Saraceni . Mentre U Duca 4> AJburquerq> 

. all’Impero degli Ahaflini approdò, hchbe dal 
éMiq.Ln/it. Ciclo vn fdiciinmoprclàgiOjapf^ndogli, 
*òCQÌnvifladcll’armaia tutta, voaCrfl« wr- 
Sua ">*s,^i4 , che fiammeggiaua nciraria tra bei 

/Tifi. Mu, fpjcadorc . Spno infiniti gli 

argomenti del patrocinio del Ciclo verfo 
• ftà Cattolica ^Ia^ione , 

^6 Non fi perdiamo di maniera nella na- 
uigaaione de'Portughefi , che traicuriamo i 
. gcncroficfcrcia<j della Ci(N4/^ia 

^ifinfi JX .rici^rata ch’egli hebbodallc ma- 
ni dc’Mori la Città di Alcala, ed abbattuti i 
Ri Africani di Bdlamarino, e di Graoata,diè 
la Bdmin, amefe militare ,à l'uoi figli, & à tut- 
ta la Nobiltà della Corte, che in q^Ia guerra 
jtmon.d<^ gli hauean feruito, creandoli Caualieri . 
GutMMrnntl era l'ìn/lituto de'Caualieri della Bund * di Spa- 
ItfHt Ittttn, gna , U grido del cui valore è arriuato lin'alla 
nollracta. Nófientrauainqucfi’Qrdine,che 
per la Arada del merito , c della nobiltà, per 
»v V ■ queAa ci volcuan le prouc , per quello vna ler- 
^ - uitb, o in guerra, o in corte per almen di diccc 
anni. Non cranoi Rèdi Spagna inoucft’af- 
Tìét Mèi- ftre pieghcuoli,comei Re Francefià Napoli, 
che infino a’Mori fdiiaui , aiutanti di cucina» 
che non haucano mai il ferro maneggiato al-- 
fi, upuc che fra la ciurma, dauano rhabico loro 

di Cauallcria con ifdcgno,e fcandalo delia na- 
zione Italiana ,c Corte loro, che la fcmpilcità 
grofiolana , o la troppo buona natura di quei 
Rè rampognauano, mentre troppo prodighi 
gli feorgeuano def coDtrafcgni d’honorc;de’ 
quali ogni honoracoPrcncipe dcKcperoaU-< 

Ì 'Q di prudenza eflcrne Icario ; non hauendor- 
enc vnqua da viarc , le non per guiderdone 
\ * dell! virtù, cilcuinpcQia di qualche bcncinct 
ritoicgnalato. L’Ordinodii.Oucacravndi 
quelli, che piu Aimauanii nella Francia, andò 
a male , quando quei Rè l’incoininciarono a 
Ci/ts- B*- comune fino a’ V allctti , e à birri : Infine, 
gUnri fipra rdàUaaione de'trìUi èia calamità de'buuui: 
C^ml.T4’ gUhunori dati agli indegni dislionorano del 
eitolib.i.ejf, pari chi li dà,6tchi li nccuc. La CauaUcrta 
•®* ddLa B prellb degli Spagnuoli, non man- 
' ■ 5'* ■ cò perche fi defleà gente vilc,ma perche cfcb- 
^ • bcru l'altre m quei Regni indrizzatc più alla 

• pietà: quella àquefte cedette. IncAanonpo- 
tea entrare chi no vantaife vn cuore Spagnuo- 
I lQ,;tuttoèà dir,gcncroib. Le rodomontate 
cosi cran’victatc per regola ddl 'Ordine , co- 
me le bugie giocoic; deli ' vnc, c l ‘altre era gri- 
de lo icorno prciio di lorg . perdea', come co- 
dardo $ qucll'amiAanza , fc fiorito doleuafi : fe 
aéntcn. dt medicato fi lalcaua fuggir di bocca vq'ohi- 
Ctunara ntl mè; le inoAraua temer la morte . RcAaua co- 
Itjiu Ittyrt, me infame priuo della Band^icd cfule dalla 
Corte, chi permetccaintuaprd'enza,dachi 
che foAc,in pregiudicio della perfona del Rè, 
od io dileggio delle aaion lue u parlaAc . TuIà 
ti prometccuano iagrificarlavita infcruigiQ 


ddla Religione, e del R^no , Seguiuano,co:* 
me ombra il corpo , la MacAà del Rè : ibbito 
chH;glÌ era giunto in qualche Terra, ordina- 
uano vna gioltra,Bcvn torneo per li primi otto 
giorni . Giuocauano ogni di alle fpade ; ogni 
mattina faccano olia cauallcrizza. Nopoto- 
uanodarfi all’ozio, nclParmcgg are paflauan 
l’hore . Ogni giuoco di fortuna , o di guada- 
goo,cra dì maniera vietato à que Ai Caiulicri, 
che neanche poteuauo Aar’a veder chigiuor 
caffè. L’vn contro all’alcro non polca hauet 
quercia : b.aucano iufiiio gli ordini nell'anda- 
re, nel parlarc>ncl vcAicc, nel bere , Ogni co- 
là con modcraaione, attilatura, c contegno , 

Non poman paficggiarc con pcrluna plebea . ' 

‘ Haucano carica di parlare con ogni libertà al 
Rè in fauor di^li opprefli . Si mcwcuano a ca- 
rico d'infamia, ed alla pena dcUa perdita delle • ,.*.v 

proprie facoltàdc riculauano di portare à Sua _ ^ 

MaeQà le doglianze dc'Fopoli. Pcrquc'du- 
gentojc più anniacbc fi tenne quefio inAituto, 
e’fù inseminano del valor iniiitare , dal quale 
vfcjro,comcdall’Or^i«e<l«Ù4,f|-4«l4ch’èdiS. ' 

Gia^mo,daC4/«r4iM, e dal Pertjro que'tan- • — - 
to braui Guerrieri che cosi belle imprefs fc- *’ •. 

cero agluria di Santa Chiefa, e à dcAruziónc 
de’Mori . Contarle tutte, non mi permette la 
breuita che pro/effo , ne la copia ni «quelle che 
infin'tc luuengono Octoccnt'anm la Mo- 
narchia di Spagna hebbe nelle vil'ccre quel 
vermi, che laccrauanlc; col fuo valore, final- « , 

mente Icnz’aiuto Araoicro,gli vccUc,li Jif- 
fipt'iipoi calpeAò gloriola qxcll' Afneano Suo- 
lo, onde a lei debellare eran'vcnuti otto iccoli 
prima quc’railcrcdcnti , 

37 Haueanoi Caualieri della B4W4qUcA‘ jlmon. de 
altra regola. Non pigiiauano moalieàc non Gutn/réi lo. 
l’haueano per vn'anno ibruica.-accio che i’ vno dt. 
conofeendo l'bumor <kll'altra,lapeffcro amè- 
duepoi, come il bel primo giorno a tratt.uc fi 
haueffero dopò le noaze . Fare bcnfollc , chi ^ 

non conoicendo bene il gemo di vqa Donna 
vuole con efio lei Aringerfi di vna catena , 
che nó li rompe che col pelante martello del- 
la morte . Rilpctcauon cosi le donne , che a - 
nifiunapoteanncgarcalcun’ìioncAol'cruigio. 

Guai 4 chi nel rimanente haucfi'c con elio lo- 
ro viàto alcun’atto men che ciuìle,alcun mujt- 
to men che modello, alcuno iguardo men che 
pudico . Gli Spagnuoli hanno tempre liauu- 
to fra tutte le naz>oni del Mondo quella lode, 
che fian guardinghi della reputaa onc loro, e 
degli amici , vfino con tutti vna manierolà 
creanza , facciano le azion loro col timore di 
Dioauanti gli occhiidc in particolare neli'uo- 
nor delle Donne ( che preme tanto a’iiofiri PnglìitrUib. 
Italiani }vadinovcraraécc molto circonfpetti. 4. ojj.449, 
IFrancefitrouaro aperta da'popoli llciii d'ita- ^ lumino 
lia la Itrada alle belle conqui Ae, perche quelli Cnfiiglioni 
erano infaAiditi del gouerno de'lorPrcnc pi Stnti- 
Naturali da’quali tato fi tcneuano oHcfi . Ma 'V* 
quando quelli v'bcbbcro roefio il piede, rcn- ' '"•'S ‘ • 
dendoii con maniere crudeli poco grati a chi 

vegli 
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ve eU itaueua chiamati , e men coaofcitorì 
flraordtnarìa fbrtuna che ve gli hauea 
jflralcinatii prima per li lor mal <liporti , odia- 
ti» che (lahiliti » flkimacando gli amici più fa- 
ooreuoli con le dishonefta più di0òlute, ne fu- 
ro ben colto difcacciaci con ignominia; ma ci- 
ceuutì in lor vece gii Spagnuoli»che come au- 
tori delle belle creanze » rilpettando Thonor 
delle donne , e ftimando il valore della Nobil- 
tà, vi fi eonferuano(giàfcorrpn fecoli) feli- 
cemente ai polTeflb . 

58 II Vefpro Siciliano, che flanella bella 
Trinacrìa la compicca alle glorie Francefi,da- 
ra efempio eterno à chi gouerna,che lediiro- 
lutczze de'pocenci mettono i Sudditi à difpe- 
ratc intraprclc. E'fama, che per la ftelTa ca- 
gione fodero d'fcacoiatii Fràcefivltimamen- 
tc da Napoli lotto il Hè Carlo VllL e dalla 
Iiombardia lotto LodoyiooXll. lafciandocià 
perpetuo ricordo della lor continenza , ed af- 
fezione, hereditatio, per cosi dire, il Mal 
ccfe,ch‘è Nnfemo anticipato degli huomini 
edemmìnati . Taicbe bene fare (icc'mc il Ve- 
i'couo di Nocera) tenibiU naXi^uU 

qualt con 4rmì ntmtbe jftfft velie htbbe innidia 
alta ftlieiti ditali * , hautnàeti ance iota tpiefU 
ft(lii*nte ferita ti babbi* lofciata memoria étena 
dell’ adìe fne. Bialìnuno Carlo VI IL quclcho 
venne alla coni^uiAa di r^apoli , di edere dato 
COSI alle laiciuic inclinato, che per tenere if- 
ucgliaci gli fpiriti fi hnucà fatto in vn libretto 
diicgnarc molte figure, le quali con diuerfi 
atti lalciui, c dishonefti abbracciamenti le va- 
rie guife di folazzarfi con femmine rapprelèn- 
taùa. £dicono,chequc(t‘ofceno libro fù cro- 
llato nella feonfitta del Taro fràlefpoglie 
Reali. Non diciam tanto male di quello Ri^ 
miche cent’altri n’hanno detto afiài bene . 
^liè bcn’vcro , che il Signor d'Aigentone 
con vna Ichiettezza Francete confdlà, nel 
Jue pereti» v'era yine infinità di Meretrici »e di 
pottanieri onde ci ^ poi refiato il malFrance- 
le , fcelerau memoria • Nella prelà di Gaeta 
vn Franccl'e volca sforzare vna Gentildonna 
dc'Laudati : ma difendendoli la gencrola con 
le mani, e co’piedi valorolàmentc lotfn più 
tofio che trócatc le foflcro ambe le mani, che 
acconicntireallc barbare voglie di quel fello- 
ne . Altre due Donne intrepidamente feguen- 
du l’cicinpioluonell^vlcima coftanza fiirono 
da que’ proi-rui Bufiri empiamente Icanate. 
Diciamla pure ; tutti gli Eierciti bino di que- 
lli mofiri : la miliurc licenza non conol'cQ ri- 
tegno . Mi ricordo haucr letto, che quando fi 
faceuano, particolarmente da*Franccfi,cd In- 
glcfik Ctoc.acc per Terra Santa, mentre la- 
iciauano che i vicini Spagnuoli portaflaro da 
lor foli la Croce contra i Mori che gli angu- 
fiiauano, il Demonio con alcuni huomini di 
Dio fi vantaua di farci più guadagno, che pei> 
dita . Le diliulutezze campali qitrapaflàno il 
legno dcirhuinana fragilità. Coftantiut^ioli 
non fù meglio tratuto da quelli della Cco^ 
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ta, che da quei del Soldàhb » Soldati eh ! non 
conofeono differenza tra l’amico, fi nemico , 
doue il foldo, da CUI pigliano il nome, gli allct- 
ta , c chiama . Lodo le guerre giufie, ma vor- 
rei che follerò praticate co'mczi della giufi - 
aia. Olificlli Saraceni confelTarono , che di 
Terra Santa foro il'cacciati i Francefi, mentre 
fotto di loro f cosi inten^ di guerra il Mon- 
do pratica) le còfedi Dio erano trafeurate 
mee fnit aliqnit ciuis adte diuet in tìierefelpna^ 

I ni pre fécunia fereremtfiliam.vel tqned txecra-r 
ilius eratt luxuria peregrìnernm vxerè prepriam 
teme expeneret .zos\ rifcrilce ti B.Cciàrio HcL 
fterbaccenfe . Conobbero, che le lor forze non 
cr^o fiate valcuuli a fare acquifii si grandi, 
ma il ^igo di Dio era ixnucofopra di noi. 
Dunque dobbiamo trafeurare i progrcifi de* 
Turchi , dc*quali forfè anco Iddio fi Icruc pw 
gafiigarci? io non dico già qucfioi ben 16 di- 
cono quelli, che da vna buona propòfizione 
fanno cauare illazioni falfifllme. Glihereti- 
ci df nofiri tempi non vorrebbero che fi faccf- 
fe guerra al Turco , acciochc la faceffimo irà 
di noi . Non jxrmcttc ldd;o,chc fi auuanzino 
lo Succo,c*l Turco, perche fotto alla tirannide 
degli Infedeli fi annienti il Chrìfiianefmo; ma 
perche da quella sferza battuto fi corregga. 
Scagli Infedeli supporremo con I’armi,fa- 
ticaremo ne’trau^ii campali, e faticando co- 
noTccrcmo la nofira debolezza : conofeiuto 
che non badano le nofirc forze, ciconucrrà 
fare ricortbaquello,checi promette valor si 
grande, che duòi ne metteranno diecemila in 
foga . Iddio permette , che fi auualorìno fo- 
pra di noi, non per quello noi hauemo da tra- 
Kurame icioccni la di fina ^ ne piu, nc meno, 
che quando la cardila , la pefiilcnza> le inon- 
dazioni , e tali altri ffagelli dello fdegno del 
Ciclo vengono l'opra di noi, JPaetm debetJrim 
bere reluntas , bellnm BeceffitA/..Se per neceffità 
folamcnte ci à lecito guerreggiare , come in- 
lcgaaSant*Agoftino:non(^nóico più giuda 
guerra , che contra 1 Turchi , da cqi vengono 
di giorno in giorno vfurpati alla Chrifiianità 
unti paefi, tolte a Dio tant’anime , violato da 

e rtutto ogni dritto di Natura, o del Ciclo, 
irò bensì aiR^Cbhftianitfirai ran S. Gre- 
gorio Vdcouo di Tour» vtiaam veti Xeget in 
his praUat m qmbns parea/et veltri * exerecretie 
oh gran cola I il Turco C pifolico nemico de* 
Cbrtftiani , hQrtra’Clurifiìaui piogrclla, e pa- 
re che niuno , fuorché il Monarca di Spagna, 
tutto inetto à fouuenire alla Chicià, Stai Leo- 
ne dell’ Adria, ardiica dichiararfi gemico foò , 
Ma Iddio fiòrlc vn giorno tara per honor fiia 
qudche i Frendpi fuoi per lorb 

non fanno, 

59 Non fi moftriamo di foocrchio appaf. 
fìonati più di quefiache di quella nazione, 
(^ni bellezza ha i fuoi nei . Non v*è nazione 
cosi lodata j che la veriu non vi troui di gran- 
di eccezioni anco ncllepiu belle qualità dello 
Oeige Atc lodi . Dunque, le i Francefi fono firn 

di 


BJCafarJit: 
8.c.54Ìif).4. 
e.is.dehac 
B. Cefar'f 
vide ebri- 
feiì. Htnrr- 
quet,inM»~ 
neleg.Ctfiéra 
titn. 




• ■ n , 

V i- 


BelimmJUK 
}.de Laifi» 


c. tff* 


*T.‘ . 

i 4^;. 


S.jhtgnJtn 


SJBreji.Teh 
ren. hb,je 


' ■ \ 


Digkized ùy Gcx^ 


CìMcctn. ò| 

ColltOMCC. 

Suaiytìn. 


--’tibw 17 

di SiciKa(^pi 2 t di trecento anni ) non fì doli feritito- Nkoló III; Pontefice Romano , che 
gano»per^c iSicniani,atp>rimo cocco del Vef non dopò gUari chiufegli occhi alla certa, 
prò l’anno izSx.ne'Santi giorni di Pahjua Hora biiogna > che io conuinca l.’liloriografb 
(altri dicono fin l’anno auanti vnicamcnce di Fraiitià per buon^o c*hà hauuto migliore 
54- pc*" ^ttc le Citta , Tene , e Borghi ftilc, che zelo di verità icgli dicc>che Cur/* ve- 

béli. Spond. dcll'lfoladK^roa'foUi la caccia, Ite meno pi dcodochela fortuna con-vncalcioeosiingia- 
tvì. ìi^i. donato all&Dónc le quali fi conolcauano gra> rìcilio;gli hauCa rouefeiati tutti i fuoi dilegai 
Ci.iccvt.im uide di alcun di loco ; ma ne incolpmo piò oèrcòmodu di vSdicarìi : sfidando con licenza 
Martjy. torto le proprie di foiicrdijolicenzioic manie- del Papa l’Àragoncfe a ducilo, che l’accettò. 
Ntcoiò Dt- re, dalle quale il Ciclo, non ohe quel Popolo, II Papa>^bcn'cra Francefe, Martino IV.e fa>» 
gUmi Htl fò prouocato àl'dcgno. Falsò il Faro Car/a uoriuapcrquantopibpoteuaalla l'uà nazione^ 
C^pend. d’^ajiVtcatello del Ròdi Francia, il quale tci ed iCarlo,nonapprouòc^li mai quella sfida. 

nea il Regno di Napoli, còpenfiero di pigliar BtfcjdcuniSchctori hàno detto che l’appro- 
iLvJrta Uh la vendetta control Siciliani del lingue. Ipar- 
4 ,.w.i i8i.* fodc’fuoi. MclTmagli fi dichiarò d^wb&idtrioi 
Zilphonf. ‘ purché ricrciuartc perdono dalla >Cldnicnza 
Ciaccan. Regia. \j(a il bizarro , c’hauca. fatto torre la 
lati in Mar certa a CoCradina logittimo luccc^c dedB 
tinoILmliai Imp. Fcdcrigufiio auedo Rò dcli'vna, e l’altra 
*pi ■ Siedia;^ Duca d'Auftria,cd 4 tanti altri Prcn-t 
y ' cipi, di tamagna venuti tìcopigliaroi dopò la 
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oaiflèy Boki hanno donucon lor pace la verità 
'Vi fona gU 'autentici.idi quel Pontefice , che 
difappruuano quell’elezione , come à punto 
Cin^iStaiv ifratul dubia prodiga fviguimittoaitma- 
mm im'aliiJi [aiuti tptibiicaqipacu amula,<T quit' 
tititum noH[ol)minipriaciptlHftt(i>»tlibHfqut ptr- 
fimtli'fmhmamiHprp^it tdadlumnon fit ab Me- 
fite toitroìidam, &a! Rò d’Inghilterra com- 


morte dcLRèManfn;doifpoircfladcLRcgnoi mettono , chcii’iinpcdilcal’dccuzionc^à tal’ 
non'lcppc moderare le fuopailioiti >ributtòlc etfocta mandando- vedo filirdcos di Gualco 


dc’Sud)itrvoftinafo:.d> rvòlcrc %li gtìilldòitóiimucanO.clcttoil campo , la pcrlb- 
Cio. Tareoh paiiare per l'armi ^ come haueaI^^eglina fatto aajdi Gesardodà ^4nna j^iardinalc có dpccfi 
gnot. lib. 14. dd^^rancafi-poc’anzi Rm poixato d‘ài)impeci looamai:^ <hJ^on permettere , che veneiiero 
im.s 6 x. iroppDxYiolenei,.a.da:vn hiroiiccropp’aipròi alPaiteiuvNoa:cì..VGnocro pcrvna.foU^ 

che pare. ad ogni, modo comancacutu quella patienau di^l FmiKefe , od vn’Accqi^lagacidt 
Titr Matth. anione . il Legata dclPapuJjdòrtò^iio pren ddlò SpagnuolO' , che , fe lo prd'e a gabo . 
wUa Catan., gp à cosftcntarfidr 'lederli buhuHati ^ Gòmparue dunq; di buonimatr ino il Rè Carlo 

rùx la olomcfiza,-virtU propria de'Gronai, alla nelcampo, ed aipcttòdaUcuare al tramonta- 
feuerità, vizks.proprio.ae'Bar bari . "Ma quell' redd il nemico ; nopiò credendo dfolTo 

animo altiero c’haucà goduto di vedere Ipic- per venire le ne pani':' .mai non per anco era 
car lalci'pcf mano dc’carndici laodiodei Aè, venuta la notte , of^'doui ancor tempo di si* 
Bts^tio lib. fi dichiarauadi qu^N ums di fierciza, che non rat quattro colpi, vn lol>de^|ualt hauna potu- 
4.44.1281. fi pUcanochcoanlcvitnhQC. 'Andaudinlun- ta5Crminarlaquerda*ighintcilRcd?Arago- 
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JHtftoria di far correre ianguc, c hdudcdn'dttlohtzUmc tcipcplando verla alcra> parte caualcaulbov 
Flap.p. j. c. perpetua Kè di' Aragoaa hauca pcc noia di. hauer fatto oagliab;tL tuo ncmùnQ.'. 
j.cart. loP. moglie Co/744m di Siciliafigiiuola dèi RòMà* Intantò , che fi difputò >ib'la cpmpana' dello 
CiffeffoBon- fi^o j nipote; deH‘Impi-EedongaiL.6 cugina htxignuoio fi porca; dòr'fiitca<ih cqm, c.j.'ipart 
Rè£“»»4<f/4«, il qiiale^idicònochc wa del Francefe fi hauefic •.dai'riputar’afictta.- 
”s* of 'lt cQndaccuaiio(-ealo-rtrano ) al patii taicontinouO l Aragoosfc^ pòficlltfdci Regno 

•^'^cart.'iCS. bolo Linciò aLpopoiochcK>raimuacbn''le la- di Sicilia, ohe Fopportuniia,e’l volcrcdc’por 
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pòli gli haueaaiva|aK>. Pdpa Martino, 'Che 
rion- hauca.'i lenti del prcdcccffore , cd era in 
lega co; Francefi per la liberta di Rumagnaj. 
vso le’ceoruredclia.Chicla-pcr il'pauonnrQ il 


Sari. Oieni- g^hne a gii occhi vn guanto, dicendo i qpcfbo 
/i4,//4^e/-iU'Portaca!al Rè diAragoni, à cuiccdole 
mallp.a.c. mie rag:oiui,«gllcommetto lav/cndcttacosi 
xu ..ì ingiurtadclRcgio(anguc.di-Si«JliavBglidun- 

que cliiamata dàCarradino,vititno della li- Rè £/Mmiil quale lòchpre tdiiandófi colTapn, 
x CalchJib Imperiale, e iucccdendo aManfredofuo fecc.VcderealFraaceio,chenontcmcoaleiUQ 
laiCorioa^ iuocci'o,che buoni z Autori diconooficre fia^ brauaro . (Sorpmicgli dipóùl'iibladi Malta, c 
iiyj. to figlio legittimo dell’' imileradorq parche la mandate alquante' v<4c- lòtti) /f^egirri diOri* 
Ptrcacchiia maiu'c lua fìl Poi fpoiata disCofave, 3 inuitató fuoiAlmiraiue ycrfò r^polrdcbcllò l’armata 
C afa Ma- da’ popoli del Regno 4 fòJlcuarli ^U’opprcf- 
iàfpitta. fionc dell’Angioino, c «lall^iinmincntc peri- 
ìMath.Paì colo dèlia min'acciora (Iragge fottfarlì, portò 
menus amt. foccorioà MclGna j, il Francefe coftrettoàri- 
Jìuù’t lib 4. incominciò arauucdcrfi,cho iafuacol* 

41^1181. ^ Icranon era che per ridurlo il vCrdc: poiché 

Jaèob.PÙlip Falere Città aprirono di proprio moto à gli 0 ità di.d’lapoli fi metteife il fuoco (ófiò>à( 
ia fitfpltm- A>9gone& le portCi haucndoci primi accó^ lComindai>arbaroil CsudiaaleLegati^caddQ 

' Q 


Francefe'con prigioniiidi Cariò Prcncipc di 
Ssriernafigliq hercdedcl Rè ncinicojr iipauà^ 
tò'tutto il popolo Napolitano^ l^d\atan- 
09: difpiaccrc le ne pcdel’At^ioino , ohedas 
fibanob il liicccfkurir nelle inani -del nemico<i^ 
ooihandando che 'da Quattro cantoni dcUa 
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in vna infermità 1 che gli tolfe co’dUi^i dif- 
peracilavita. Filippo Naiéllo Rè di Francia 
non lalciò (jqcft'occaiione d'ailaltare la Cata- 
logna per aiutare il Zio negli af£iri della Sici- 
tia con pigliarfì ogni vantaggio (opra la Spar 
gna . Spiale vcrio Gironda ottantamila fw- 
tij c venti mila caualli > armò centouenti gale- 
re hauendo d'Italia» e di JLamagna no^Ui 
rinforzi : ma i legni furono arii da gli Arago- 
ned» rclcrcito aifamato fi difperfc » Filippo di 
dolore ammalato ci laiiciò la vita . Morirono 
l'anno medefìmo il Papa» eìinco Pietra iftc(^ 
fo Re di Aragona, ^eili era figlio di 
cerno Rà di Aragona » che fabriro fin'à due 
mila Chiel'e » c inftitui la fagra Religione di 
Situa Maria del Ristane diuiJia in, Cau^icti 
per combattere i mil'credenti » e in Frati per 
rilcattare gli Schiatti dalle mani dc’Mori^ 
ip lo non hò fàccia riprendere la nfo^ 
luzione di quc*Ponteficr,«hcchiamatb i Fri- 
cefi ail’acqu.ilo del Regno di Napoli»onde re- 
nò deprefia la Regia ftirpe di Sucuia . Meritò 
quella di pagare U fio dell'orgogliaTe manie- 
re con le quali fodenendo la pane Ghibellina 
il era d portata cantroàglidcUi; nu ^bo- 
ne non cflcrii poi aoch'cgliaQ appagaci tropt 
po dc'cratti dc'Franccfì, ondefe gli vni ftiiòàt 
rono catciuiigli altri dipoi non prouaconq 
buoni : vn Prelato Franceic n'hebbeàlcrhkre 

3 uclche in tute* non li concedo Pemiftx.Rai 
ulphitm twp. in It altane ifeeamt ad cemfrtmm* 
dar» Caroli Steilia R/rgit it^elentiantt qfù eblitnt 
bemfkioritm Innocenti JP'. qni Regnnm Itsttimie 
hartiibut Cantai» ^ & Cemeadina fili* ttnt abiar 
turni iffifantulerat i Rama amnia /re arbitrn gt* 
rtbat:dt» iniuriam tit faHam vindtcanta. Se il 
Rè Francete non hebi^ in maltrattare la Ca? 
fa Imperiale di Sucuia aloni riguardo all'aU 
lianza ch'egli hauca col Rè Mantredo» ia-cu; 
Madre era de'Marchctì di Bulca cóiangoinca 
degli Aragonefi Conci di Proucoza» de'quali 
era naca la moglie d'eflo Carlo clic quello Star 
to gii portò in dote : hebbcui ben riguardo la 
Kanot Coflanx.a h^ioola d’cRo Manfredo» & 
veduua di Piftrtf X# dragona. Moito il ma- 
rito, le rcAò io tua mano il nouclloRc di Na- 
poli» Carlo ll. fighQ di quella che hauca di- 
ilructacoMbarbaramerneladi lei Cala. Mol 4 
ti laconfigiiauanodi farlo giufliz are per ven- 
dicare la morte de' luoi i ma quell'animo Ro 
gio abbum vna tanu barbane i.aozldi li a 
qualche anno gli ixrmiièdi venire m Italia: 
e' rinunciando il Regno di Sicilia , vi lalciò 
per iliuichi tré luoi tigli Luigi» Roberto, e 
Giouauni . L'altro da gii Vngheri fu chiamar 
topcr loro Re ima il contento di vna canta 
fortuna prouodillcmpcratocó qualche ama- 
rezza^ c buon per lui c’haucll'c vna moglie del 
ianguc di quegli AVSTRIACI c'hora re- 
gnano nell’vna»c l’altraSicilia»& in tutte le 
Spagne gloriollilimi imperadori di più d’vn 
mondo. Sua moglie dunque» cora^ioia fi- 
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Regno» e la vita : polche allalito vn giomodi 
Paiqua da vnGeocilhuomo Napolitano » la 
moglie intrepida lo foccorlè» e riparandogli 
dalla gola il colpo fiero reftò ^a con quattro 
dica tagliate, il primo de'figlluoli del Rè di 
Napoli» à cui fi douea la Corona»per non pia- 
tire hfucceflionc della Sicilia co’iuoi parenti» 
difie Addio alle grandezze» e fàttofi Rcligiofo 
dell'Ordine Minore meritò doppo morte di 
efier canonizato da Santa Chida. Giacoma, 
che dopò.^//À^fraccimagglore»rcilauaRè 
di Aragona» eSardegna» cefie ( cfcmpiu raro ) 


{., . S 


{ >cr compiacere al Papa» le ragioni della Sid- 
ia : ma rvdfnjv l’altro fhitello» vedendoli nel 
dritto di Aia madre, e nelle paterne conqui Re 
pregiudicato» non Vacconfenti dai l'uo canto , 
Armò molte galere » & fe ne corfe m Sicilia, 
dotte i pòpoli con molta bramai! dimandaua- 
DQ , Non fi creda già j che il Rè Giacomo s'in- 
cendeiTe col Aratellu , polche canto ei dcfidcra- 
ua di loddisfiarc al Pontefice, che con tutte le 
forze lue fi voltò concra quelle del fratello per 
alficurar'ài Francefi la Sicilia: & venuti à bat- 
taglia , Ftdariga perdette da feimtll'buommi 
con venticinque galere. . 

‘ 41 Gli animi brani non fi perdono ne'pri- 
mi disfauon della fortuna, Federigo hiuca, 
cuore da fperaR:,aoco al difpctto di quella» il 
rìacquiAo di quel paefe» che non voleua ^er 
d*alui che l'uo , Roberto Duca di Calabria fi- 
glio di Carlo oso di attaccar la Sicilia» ma 
Federigo gli diede i] mal'vcnuto con lafco«- 
fitta di tutta l'armata , Fiòf^'J’rcncipe di Ta- 
ranto fuo fratello rqtiò prigione» la Calabria 
fii'preia del vincitore . Quiui anco fermò U 
piede l^Aragoneic dopò haueredù'cacciato i 
Francd) dall'aflcdio (]i Trapani ; ladque il Rè 
Carlo fece ricorfo a Carlo di Valois luo cugi- 
no, che il Rè Filippo il Bello hauca initiato al 
fòccurlQ de* Fiorentini : obligandolo à ccn- 
giungere le forze lue contro U Rè di Sicilia , 
intanto Fiolantt djtragena lorclla del Rè Fe- 
derigo , moglie del Duca Roberto » trattò col 
Rè^lo iuo iuocero,ecolfiaccllQ la pace , 
Fu conchiuià per opra di quella £)òna,che ben 
fece vedere quanto vàglian le Donne Arago- 
nefiiper la quale ilRèFfdm^ hellò in pofiéf- 
fo della Sicilia, laiciò la CJalabria , fp^ Leo- 
nora d’Angio iìgUa d'eilò Carlo IL Re di N^ 
poli , Fù molto tcmpcfioio alla Francia quell' 
anno: poiché Bonifacio Vili, che (enea la 
Sede di Pietro ail'lmpcradore ALBERTO 
d'AVSTRIA donò tutta la Francia, dichia- 
randone priuo» decaduto, cicumnumicaio il 
Rè Filippo il Bello» per haucrmefTQ prigione 
vn Vdcouu , vfurpati i beni delle Chicle» vio- 
lata rEcclefiaflica immunità, c dii'prczzaticÒ 
oltraggi iagrìlegi i monitorij Papmi . Si mof> 
fero perciò i Francefi à quel rii'cntimcnto» che 
fcandalizò in eUceino tuttala Chrìllianicà» fa- 
cendo metter le mani ado^ al Vicario di 
Cbrifio» che mori di cordoglio»c di i'pauenro . 
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Ccn*br4irJx ^ qucfto misfatto non andato ojud 

itt cbrta. bene ; tuttauolta fi trouò egli contento afiai , 

S uàdo indulTc ClcmctcV.a crarportarc la Sede 
.omana in Auignot^e con tanto fcapito dello 
cole della Chicla in Italia, e lo coilnnl'c à Ipià- 
tarc Tordinc Cauallercfco de i Rcligiofi Ttm- 
fUrit acculati di vàri] errori ch’cfii però con 
gran cofianza negauano: omfe in Francia fi fò 
Hieren.Ru- lorovnahorrib:lcftragc|qucllid*lcaliare- 
ktHs Imì in fiarono giufiificati ; ma con quella occafion^ 
JU” quel Rè auaro occupò molte pìazK di quei 
«rw/, Religiofi nel Regno ^ & a'Caualieri ^i Rhodi 
per ricuperar le comende d'efli Templari bi- 
lognò isborfarc feicentomila fiorini . I Rè di 
Àragona per VOrtUnt di quelli di 

Poriugallq zW'Ordine di ChriHt procurtro chq 
fi deflcro i luòghi c*haueano Ibtrodiloro. i 
T«»p/ 4 r«, faccnoofi vedere mcn'àiiidi delpa'^ 
hAH.Boceai triinonio di Chrifió,c del languc di quelli , che 
$iui in lib. coinè Innocenti i c \lartiri fliro dal popolo' 
dt cn/ìbtu acclamati , compatiti , ed honorati . Accufa,- 
Friucipnm , yano il Papa c'haucflc chiufi gli occhtin que^ 
de caul'a , per appagare con tal proucccia 
Me^uta, |*^Ì0io ingordo del Re Franccic già ildcgna-, 

’ to perche non vojeflc Sua Beatitudine dichia» 

rare herceico^Bonifacio Vili, di felice mcnio- 
ria , c dargli "nelle frani il cadaiicro per farlo’ 
eleruhO-alit la publica piazza abbrucciarc Ali mani- 
Citccen.in goldo. Queftà era vna delle dimandcdcl Rè, 
CUm. V. valtra fu quella contro i Tcmplariilè tutte due 

Ab.Mnmror gli eran negate , prccipitaua nelle fdlitcrilo- 
Uct nell’ ó~ lùz'Oni dell 'empietà . Non mancarono teftt- 
tean» de(Jt monj per concinewe quelli poucri Canilìeri : 
vn Rè ncl'proprio Stato può 'far parere atti di 
i?er.i rciigionc le pili ofccrandc leeleratezze . 
io non prétendo accular- quello Rè perilcu- 
farc i i empiari ; sò bene clregli, c'I Papa 
da lur citati al rribunale di Dio per iui diui- 
larc diiappailionaumcnte i menti della lor 
cauta , Uduuc tendo morti amendue in qlielP 
amno,iii congetturato dal popolo, che i voti di 
quc’mii'cràbili tollero Itati aicolcaci dal Cielo. 

’ Mollrò zelo della religione quello Rè fcacn 
dando dalla Francia i Giudei per Iciiar loro i 
, ficchi arredi, c'I grand’oro che haucano acccH 

roulato ; morto a jicna , il Re Lodoùicó fuo fi-; 
glÌQ li ndiiamò , non già per rillabilìrli nel 
Regno , il quale eficndo Cbrillianiifiino non 
dourebbe ammettere altro culeo ', oae quello à 
dii ‘i Rq di Spagna per dichiafarfi Cattolici, 
SpenduM. ì’vbbligauauu. Sividde a che fme chiamò 
jij* quella canaglia, poiché tornati in Francia^, 
Icuò ad etli l'auàzo d’ogni lor facoltà; cd ignu- 
di ,c raminghi li dilcacciò . Le belle azioni re-: 
llauo tempre oicuratc, le vi fi attacca illqlpct- 
10 dcll’iiKcrcilc. • 

JldnriMnn 4^ Gli SpagnUuli àqiiclli giorni erano tuli 
j 19. (?• ti dati a gli honorì Cauallcrclchi , Con le rie- 
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clic^ de i l’tinplari s’erano appreifo loro 
aggrandite le Religioni , che nominammo . 
Haucano però quéi Rè alcune Cauallcrìc d’- 
honorc, cò le qualipiu'ccuano la grande;^ de 
gli aitimi più gèticrofi. I^cl Regào di Cafti^ 


lia fi facea molta flima di vn’habito di quei 
:a forma: due catene d'oro attrauctlate d^ ^ ^ ' 

punte d'qro in Ic.nbianza de* raggi del Sole ' ^ 

formauano vna collana, à capo della quale 

{ icndca vna Colomba d'oro fmaltata, dalla qua-' Httron. Rn^ 
c hauea prefo nome qucU'Orilinc . Et fi Icg-* 
gc-, che da Sua giacila l'anno i^^o. fufQ 
fatti jn. Scgóuia nella folcnnità ddl'Apoflolo ^ 

S-tOiaco'mò molti’ Canalìcri della Cólomkn- f . A 
Mip^ùadu, che dt qui i Rè di Ffancia mos 
demf habbiano abjpi^lfoi’Ordinc dcjló Spiri- 
to Santo. ÌCaù.'Ufeii':^'.ignuoli colgicrogli- 
ficQ della Colomba, yoleario dimollrarc j qiian^ 
fó finccra, c prónta cllcf douca l'ob.cdicnza al 
Rè forò: ^a che il ybìq di quello vccc)lp è ri^ 
pocaw più veloce de gli altri , co.rac anco gT 
àfFctt! lupi fon creduti più rchtetti ; lo difie S^ 

Ambrogio ideò velociusColumbam peiiipynom- 
n^Hs vatàitre, qùòd aUcritattm « ( 7 * inuocentinm 
emirttur Nominauano alesila C4tM4!<r//uf' 

4 fUa s!ì(dpos: mlì qual'ella fi folle , non hò la- 
piito mfih'ad hora trovare . Quell'iftcì's’anno, 
il Rè GiondQ^ì hónoronne il ^iialicre Dttgn 
f altra Capftàho di fcgnàlàco valore , c lò dic^ 
de al Conte di Celia con quattr‘altri cqll%H 
per tàri Baroni del Regno ai Boemia fuoi c.i-r 
ri . Nel Rmoo d’ Aragona fionua l'Ordine de' 
èmalitri £l Salttatore ; mólto antico diccuafi , ' 

Haueua ill’uo coilaro di tre catene d'uro , onv. 
de pendeua vna vermiglia Croce. 

4? Tutu la Bibbia có le ghioffe lue fràtan- Trìtk.Ahh\ 
ti anari quattordici volte lefiè ALFONSO X.‘ i» fiiftor^ 
moli^pere' compofe; fece le tauole AUrolo^' Hirfa::g. 
giche, le quali fono per anco in vio. Fù eletto P'^janitOi 
Impcradorc Romano, ma per compiacere a 
frisoni» A*. Sommo Pontefice celie alle lue ra-^ 
gioni, fc bene vsò vhtcmpo.il titolo d'impc- Centbrard. 
radorc per aggradimento di quell'horiore a 41;. 
compiacenza di chi glielo haueua debito : viip 
Francefe lo Icripc hnperator Romanormn eUlhit 
fuit,fed reenfatùi Imperifim contenfut filo ihutoy 
qtiem ob eligeuiìum honorem ad tempsis in linerit 
frit obrinnit . ALFONSO X^. RèdiC.àftìglia/ Mariana 
vnitofi con gli Aragoncli ripotiò dc'-Mori di an,iiio-&. 
Granata vn'infignc vittoria ;ubligò il Rèdi Gl?- 
Gunata à dargli tributo , fc bene gli fodero 1 09 - 
venuti podcrolì aiuti dall'Africa , 1 quali poi 
del furono. diliipati dai Calligliani. 

Non qiiictanino i Saraceni, e tanti qc venne- 
ro dalia Tingitania, da Feda, da M^rocojC da 
gli altri Regni di quelle bande , che del 1 340, 

A racz’Ottobre ira'inarti,c prigioni ci rcllaro-i 
no forte quaHr^Kciitpcinquantamlla, non cf- 
fendo all'ElercitQ C.ucoÌ!Co mancati p'ù di 
vcnt'huomini. Cadde Algcz'.ra forciflima Citr 
ta de*Mori l'anno 1^44. domata dalla fame* 

6 i col ferro; & ne furo da| Caftiglimio cfiglia- 
ti tutti iMorcichi, 

44 Hauca l'Imp. ^da/^,capo della Chri- 
fiianiilima Cala d'AVS'l RIA, incilo la Chic- con.inGr^ 
fa in pofleflo di tutte le Citta,che da'picdeccf- x. Cr Ni^ 
fewi Cdàri erano fiate a’Fontchci nelle pafià- Uo III. 
te fazioni vfurpacc: ma quefie non durarono nfihiCAS', 
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DclU MonarcbU di Spagna 


lungo tempo fotto la Signorìa degli 4 i Cocreggio« Paolo Signor della Mir^d(da, 


bici , {^iche ftanzando in Aqignone iPapi i e 
di nazion Francete, trafcuran^gli affari ddi* 
Italia , li moiciplicaro i Tiranni , e da per tut^ 
to il temporale della Santa Sóle palràin rc;- 
taggio di quel li c’hcbbero forze di capeggiare 
n^c Citta . Vatuto ECIDIO CARIillO 
ALBORNOZ Cardinale di S, Cbiefa con le-, 
gaà'one 1 c plenipotenza d’Innocenzo VI. di-. 
ftrulTe la fazione Imperiale in Roimgna, nd- 
Ja Marca d'Ancona, & nel Patrimonio di S, 
Pietro ; Ricupcrc) Viterbo* Vrbino , Rimini, 


Fanone Pelato; confermò ne’ Vicariati di 


GugUelmo Caualcabò Marchefe di Viadana, 

An^a Pcpoli capo dc'Qhibellini di Bolo* 
gna , Era forfè il Viiconte per far del rello,Ie 
non l'aiutauan le tenebre della notte ebecon 
auuanzi miierabili lo ialuò ; ma per vpa sì fc* 
gnalata vittoria non hebbe il compimento 
dell'allegrezza il Card.nale hauendociperdu* 
to Don G0nJ4 cortili» vn’altro dc'fuoi vaio* 
rofi nipoti, che giouane tropp'ardito per non 
degenerare dalla gencrofita della Caia d’./rf/* 
bertuX, ch'e fempre (lata alle Spagne l’ Arfena-. 
le della brauura, eia Scuola del CauallercicQ 
Romagna Galeotto MaJatefta > c Guido Po* valore, tropp'auuan^toii ad incalzarci nc« " 

Icntano, cosi nella Marca i Varani,conQfcen* mici rUeuó vn colpo cheli troncò lodarne '' 

doli della Chicia buoni Vaffalli: ma gli Orde* della glpriofa lua vita . Mori in icruigio di S, 
laiÈ ch'eran di parte Guelfa deprefle , al ac- Chiefa j tutto ^ a dire, mon lìcuro d‘ riceueme 
quidunne le Citta di Forlì, Ceicna, cd Imola . gli allori in Cicio . Sarebbero quietate in Ita* 
h,cuòGiq.d' 01 cggiò dalla Citta di Bologna/; Ha le gare j già che quanto ci hauea perduto la 
prcloHC per la Chicla il pofleflo , gli fò merce- trafeuratezza de’ Papi Francefi , fi era felice» " ■. 
de del Vi cariato di Fermo. Et perche Rama» mente ricuperato con la pijidcnza di vn Car* •* 

bò Viicontc Vicario dcll'Imperu in dianoli dinaie Spagnuolo: ma il Vifeonte, che non 
lamentaua,chc li folle fiata tolta quella Città, potea quietare, fufcicó nuoui difiurbi in Tof» 

f iattcgg ò leco : volendolo lupcraredi corte» cana , mandando Gio. d'Aucut Capitano In* 
ia,fi ccnucntò che da'pcriti lor confidenti fof» glcfe contra i Fiorentini , c data loro à S.Mi» ' - 

fero ciaminate le fuc ragioni . Cadde cótra il niaiQ vna rotta obligò l'-zf/^wB»^ à fpingcrc ' 

Viiconte la icntcnza . Ma, non acquietandoli in lor Ibccoriò alcune riuppe di fanti con tre 
quell' animo lupcrbOj mentre il Cardinale mila c^^lU folto il comando di Tonunafo de ' ^ 

guerreggiana nella Marca , màdò ad anaccar gli Obici Capitano di nopsc illuftre, Vna bac» 

Bologna vn podcrolo cicrcito . Eranui di co- caglia diquattr*hore fra Cortona, cd Ajxzzq 

mangio Don è»V>*f^C4ri7//fl,cDo«B/'«yi» Per- i Fiorentini dal pericolo: Icimila ca* PLuint im 

nwdo nipoti del f..cgato, v'cntrarqno Gale§t~ ualli del VifeontC furono ^aragUati , c’I Ge* yrbmuy, 

t9 AlsUttiì», & YìCxNtceU eoa due ncralc fteffo fi Àè prigione del Cardinale : ai- 

mila caviallwC cinquecento fanti, che venuti la morte di cui prefcnicruigio del Papa. I4' 

col nemico 4 battaglia lo ruppero, c cacciaro- fama di quella vittoria fk da per tutto a’Ghi* 

no in fuga 1 tacendone noucccnto quaranu bellini deporre l'armi .a’rcbclli chieder per* 

prigioni , oltre a millcduj^nto feriti , ed ottOy dono,.St inalzare alla Chiefa nuoui trofei . Da 

cento veci fi. fr4B«/r« vnodiquc'capi quello Emincotiillnio porporato fu cretto in 

che refiaro prigioni trouò cauta cortesia n^Ji ^logna il Collegio de gli Spagnuoli/ìal qua» 

Spagnuoli f che alla parte del Papa li accollò, le tutto dì efeono fomolillìmi Togati , che fo* 
accettando in Vicariato dal Card. Albornoz no vn'cternofplcndorc della Monarchia del* 
Hc^ntola,c Bacano, Fatta lega co’Fioren» le Spagne, Si legge quiui vn'clpg'o , che in 
tini , Padoani , ótVeronefi, m.ic inficme il poche lince riftringc dc’fuoi gran fatti il pe- 
riodo ^gidiutCMraiHélii -CHins ffeilidiili virili 
tf,B. Pari PMtrimottittViTyr^nnicn SaMUte r4» 
bÌMte,V 4 riiJ twrbimbut *pt4tui»tricuftr(t(M fri- 
ftin4 Itbtrtnte in tutn p*ce qniefcit. 

45 Era il Card. 4ltbcrneT^y huotao del Re* . 
gio l'angue . Li Monarchia di Spagna non gU 
fi tenne manco vbbligata,che la Chiela di Ro- 
ma. Non fi potcua, odi quella, o di quella , __ 
trattare, lenza l’obligodi qualche tratto in - 
honor fuo . Garria Aluaro fuo padre ch’era 
vn Signore di popolati Stati , c di moltcric» 
chezze tiraua à dnetura l'origine dal Cattoli» 
cò jiifenft y. Rè di Leon . Tcrcla di Luna, 
fua madre, ch'era vna Dama di chiaril&mo . ' . . 
merito, difccndcua ancor’clla dal Cattolico . , .. 
Re CÌ4K»mo d^ragonn . Egidio è quelli , che 


Legato diciocco mija combattenti per rintuz- 
zare a'Vilconti l’orgogliu,cgafiigarei nemi» 
ci del Papa : ma quelli terminati i tuoi giorni, 
impedì conia morte l'imprelai cofircttol’./tf/- 
bornot. giiicnc in Auignunc per l’elezione del 
nuouo pouteliee . Si creò Vrbano V. il quale 
rimandò il Cardinale in Italia, douevaitifi 
Lodouico Gonzaga SignordiMantoua,Ni» 
colò ci' Elle Signor di Ferrara , Francclco Car- 
rara Signor di Padoua , ytó l’clcrmto Ponti- 
ficio contra B-vn^d/i yifiente , che non hauea 
mancato d’infcfiare con l’armi il Bologncfc, 
già che Don Gome\ nipote del Cardinale ben 
ccocua munita quella Citta . Si venne al facto 
d'armi sù le cundna del Bolognele , nel quale 
reflò ferito il Prcncipc Baruabò,vi cadde mor- 


to vno dc’fuoi figliuoli, c tra'primi che refiaro fh à parte delle vittorie cMicbbcro mentr'egli 
prigioni in mano degli Ecclcfiafiici fi nomi- era Arciuelcouo di Toledo i Cafiigliani con* CUcctn.in 
nano Guido Fogliani Primate di Reggio, Si- tra 1 Rè Africani con cauu fttagc di quella CUm. yj. 
nibaldo Orddaflt Prcncipc di Porli, Azzo Sig. perfida Pagaala . Egli di lua mano commu- f»t-mihi 7 1 g 

nicò 
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nlpò il R^lQsurmò della corazza j, lo benediC* Scuoia j Mvcbefe Villa , la quelle due coo« 
fe : poi fccQ iqcammiaatoiì alla guerra voa giunture ajla Monardua delle Spagne à lou 


gli lì fcull^ mai dal fiàeo finche non lo haud- 
le accompagnato carcodipdmc al ripofo. 11 
cognome d^C*mgli anco illudrù qucll'^l- 
/àq/ó Cardinale di San^Euftachio j, che lotto 


Martin r, glorioTo vanto del regio lingue de* 
Prcncipi di Roma, fh m Bologna Ije- 


Ciàcet». iq 
Hen,XllK 

fii, gato, ^ lotto Eugenio (V, iq Auignónc teq- appunto che al^i dific vnica dilpofizione del 


rallato il ^aggipre pericolo che giamm^ 
habhia patito , da che dalla Prouidenza Diui« 
na ì Cola llahilicrice dc’throni , fu confermata 
in Italia • Ciii ha detto, che la FartHnn (U 4^ 
di quella Monarchia , forie hautU' 
detto bene , te per fortuna s'inccic di quella 


fi$ 


Ite la Sede, fatto iq temporale, e ^iritoualc 
Vicario del Vicario di Oa quello 

eraq Prelato di S, Chiefa, Cardine veramente 
degno fopra di cui fi giraffe la porta del. Vati- 
cano , e (opra la di cqi vigilanza AC venilfc in 
gran parte appoggiata la direzione di tutto il 


Ciélo,&aItri primogcqiu la llimò del valore, 
^ Erano riferracì tutti i Mori di Spagna 
qcllo llrctto circolo della Granata , paelé tut- 
tauolta cosi felice, che lor haftaua . PERDl- 
ÌJANDO di Aragona, hauendo la tutela 
di fuo nipote GIQVANNI Rè diCalliglia^ 


ChriftianefqtQ , la Religione de gli attaccò, c li malirattò,& fU per dilcacc'iarli 

Ctrtiémii ch'è vna delle pìii belle plance che dì la * non hauendo però da’Prcncipi Chrifiia- 
dal teaeno Faradico delie Spagne^ fiata in qi rinforzo alcuno. Da chelalciammo gli 
Italia felicemente portata , rigeu^ la prima m poircflò della Sicilia, non furono 

eoltura ; fu di Cua mano irrigata, pafi^do ftie- wai pili di la fcacciati da i francefi che tcnc- 
*oal di lui fuggeUo gli oracoli graaiofi della uancrNapoli , ne più i Pontefici li molcfiaro, 
i^e benefica del C9Ì«»ntfe Mumc ; egli la ine-' hauendo d noia la vicinanza de gli fieni pran- 
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Roo^ di quel teforo , che le fù tanè anni pri- menò UPauimonio di S. Pictrq,che ricche 
qu inuolato dajla perfdia dc’Barbari , e pur* prede fece nel Lazio , ncJl'Vrobria, Se in Tol- 
^’hora cCebitole dall'Angelo dìGuadalupe cana, anzi occupata Roma occultò Gio. 
UB-LupodcQlmcdo, La gratitudine non hA XXIV. a fuggirCencinLQnibardia,echiama- 
.pcrmcuo che fi perda dd| coniglio memona rodi Sicilia inCuo aiuto gli Aragonefi. L'cCn 
nella Religione medefima, chqfccondaper perienzadi molti caficih4rdbcerci^chcco<, 
tanti anni d’huontini Santi fruttificò all'cter- loro , che maltrattano la Santa Chiei'a, c pre- 
qiu del nome di quel pr.mo beuefattore frutti tendono cuttauia ricuoprìre i Jor falli'con pài • 
dihonorc; llora pure la ficTia con decoro di liaci pretefii di giufiizia,edi religione , non 
Sàta Chiefa mantienfi Tutto la protezione de* godono lungo tempo delle loro vittorie . La- 
Guialid gò goucrnata in Itaba^con gran lim- dislao di li à pochi meli dìcdcfino con la mor- 
qo, ed efempio dal RcuercndilfiinQ l^n f 4 W 4 tc alla guerra di Roma , c latciò vna iorella 
C«miltn R4Htrt4t Prelato di nobiliifimo laq- per nomeOVfl«4ffAX4,laqualeconlaluaiugra- 
gue, di virtù chiare , di dottrina eminente, Io* titudiqe obligò i Ctlomefi ^ prcncipld’an'-mo 
Aora tromba della diurna parola. MtUnPxii- grande, a rUcntirfi con l’armi. Martino V.le 
eonda madre di Eroijà gran ragione può van- fece guerra . Cufici hauca fpolata Giacomo 
tarli felice Patria di quefto Demofianc V an- di Borbon , Conte della \larch;a» Signore del 
gdicQ, alla ^ cui trionfale eloquenza cede regio fanguc , il quale non pcendo'in modo 
riuerenccil miofiile. MiUno a punto, vera alcuno, ne correggere, ne lòpportarc la lùa 
pompa d'Italia , pupilla cara della Monarchia alterezza ,e le fuc fiomacbeuoli difiulucczze , 
^ Spagna, gli anmpafiatifadifeù dall'armi la loleiò per Icrrarfi ih vnMoqaficro. Ella 
Galliche , c dalle forze dc'confcderati Prcn- non hauendo herede, temendo i Caiwnt/ì, 6; il 
eipi,?^! valore, l«mo,e fede diqucll’Emi- Papa, vedendoli anco nel Regno l'apni ad« 
qcntiiIimQC4n^/o^/6»r«*^,c’hor> nellaCor- douo dc*franccfi ,ad<lnttoirj per figlio 
tc4i Roma fuda per la quiete d’Italia, e con le PONSO il Magnanimo , che per la morte di 
più eroiche virtù , che tono hcreditaric di vna fcr4i»M4« Tuo padre era rimafto in pofreflo 
jfiirpe regale , fa rilplcndcrc la lagra porpora de i Regni d’Amgona , Valenza, Sardegna, 
qcl Vaticano . A'due C4ri//» di Spagna,aròen' Maiorica,c Sicilia . Idagea egli guerra co*Ge-r 
due Goucrnatori di quefiu Stato , c toccata la noucfi,c métre in Corfica battea la forte piaz- 
iorte di feiogliere due formidabili leghe , e 1>- za di Bonifacio la fortuna utfede à quello R^ 
hcrare da tre famofi Capi per volta , i Sudditi vn fioritiifimo Regno in Italia , da'tuoi Ante- 
fedeli del Rò Cattolico . Conferuò il Q^rdin^U cefibri, non mcn pretdo,chC il Regno di Sigi- 
Valenza , ne fini quella guerra , che di canno- lia , l'vno , e l’aitto per retaggio della Cala di 
nc non ci lafciaflc la vita U Generale di Fran- Sucuia che vnitamenie li pullcdcua . G louan-. 
gia , Duca di Criquì . Ha conleruata il A/ar- qa dunque l*Angioina,trouandolì pur da’Ffà- 
(bifi di CérsfttM Cremona , ac qucli’affedio cefi fuoi ben rifirctu, lo chiamò in tuo loccor- 
andò vano, che pria non ci refiafic di colpo di lo, mandandoli per Ambafeiaduri la carta del- 
«aonone miseramente efiioto UGeaeiale.di la figliazione, chciuo heredeio dichianmaj 
corte 
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Corfc per aiutarla con lo fuc forze Atfonfi, e ALFONSO, c fatta co*Genòuefi la pàcei 
dopò vari; cafi di, fortuna guerriera rcftò con mandò aiuto podcrofe di gente, c di danari al 
la vittoria , ccol Regno : ne valfc alla Reina, Dtièa di Milano , che fi trouaua à mal partito 
^ amori dishoncfli non li piaceuano , l'ad- per valóre del figliuolo di Sforza, il quale Icr- 

i£t fiel ntt£ ‘ «• # *. * _• <_ _^i* 


dlùr r come figlio ingrato disheredar- 

MUdjHAi.a lo-con procurar eziandio di farlo vcciderc, 
- J * dimofirarc che mici altro di collante non era 
che la propria mcoltanza . Lo diucttiro però, 
prda ch’egli hcbbcla Città di Napoli,dall*ac« 
quillo del rimanente le molfc, che i Calliglia- 
ni fecero (opragli Stati ddRè Htitrica fuo 


ueiido a* Veneziani' Io hauca Ipogliato di pa- 
recchie Citta . Giunle ^o dopò la noua che 
H Duca hauca finita la carriaa della fua vira, 
& che nel fuo teflamcnto hauca chiamato il 
Rò a quella' iucceilìonc, non-hauendo lafciaco 
di fe ; che vaa figltUòla' (lacùrale maritata in 
Francofeo di Sforza con dote di Cremona, c 


Sobillici 

Bland. 

Corio. 

Sfoni, omtl 
1458.1444. 

CM448. 

CorU Podi 
lib. ix.p. 


fratcl lo, fatto da lor prigione; poiché sforza- Pontremolì, N6n « volle applicare ad vna Corùt Bmi 

TO :1 Ini^WÌ r/vntwnf4/\ rk» t ILTÌl-a:. 


toalcuarfidall'imprcfa d’Italia fece vela alla 
volu di Catalogna, e di paffaggiòprefe la Cit- 
tà di Marfiglia, c depredò le nuiere della Pro» 
uenza ch’erano della Rcina Giouanna , Non 
portò in Aragona piò protiofe Ipoglic, che 
quelle di S , Loiouico^di lui tenuto in molta ve» 
ncrazione,pcrchc da lato di donne venia an» 
cor*cgli dal languc Aragonefe , Giùnto, che 
fh jilfonfo in llpagha , le cole (ubico reAaro 
chete . Fàcedo vela di nuouo vcriò Italia cor- 


rali ta imprefa quelRè> fentcndo che (Mila 
nefi gridauano liberta, cd ha'jcano prefo al Col 
do il medefìmu Franc^ca -Sforza còme loro 
Capitan Generale» Mài pc^ oifi fu l'accecrarò 
al comando colui , che puteua afpirareà lòg- 
gettarli. Prancefeo, ricuperate con la forza 
dcll’armi^cunc piazze in tiOmc de’Milancl?, 
vedédofi vezzeggiare dalla Fortuna, accettò i 
fuoi fauori ,& ritenne quelle perle 1 ne con- 
tento ,yauuanzò ad.alièdiarjMìlano. IIRè 


Cttieb. Do» 
not. Botf.o», 
1448. 


foggiò il mare di Barbarla , prclc l’Ifolà delle d’AragonalomminiArò à’Mdahcfi danari per 
GerbcvfortificoUa,c data vna (anguinoia fcó- '■ — - j-c — n- r».^. 
fitta a centomila fra Mori, cd Arabi ch'erano 
corii acimcntarlo,vbbligò ButtifcrroRc di 
Tunigi a dichiarartegli ligio, e tributario, 

Coiitinouò a far tragitto dalla' Sicilia in Afri» 


•Uc.V cT' 


li correnti biiugni ; ma trouàndofi nella Città 
iefàzioni , il 'Ducato rcAO'in pochi meli tutto 
à Franccteo', La-'Fo(cana Ai mirata da lui cò 
occhio bieco , per l’alUAciiza che i Fiorentini 
haucan dato a’ Francefi . Si refe tributario 
ca,tomandoiémprceon vn ricco boctino,fin»' pióbino, prclc l’ifoia del Giglio, c Calìiglion 
che venuti à niortc idue riunii fuoì la Rcina di Pclcara : c chiamato centra i Fregoli (che 

tcweuano ildomtniodiGeuoua)da iPsclchì, 
eda gU Adorni, mandò ad afialtarc la Liguria 


Giouanna , c^igi d’Angiò da lei vltimami- 
tc addottalo in iuo prcgiudicio, afcolrando 
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gli’nuiti che molti Prcncipi , c Baroni del Re- il Villamarino con grolla armata , douc quel 


gno li faccuano , pafsò il Faro, & per mare, & 
per terra attaccò la Citta di Gaeta . Quiui ar- 
riuò vn’arraata dtfGcnouclì ,c Mllanoli,chc 
lo ruppe, € foce prigione ; ma condotto à Mi» 
lano, Filippo Maria che lù l'vltimoDuca 
della Caia viiconccnun Iblo con grande ho» 


Sobtllic'. 

ColUnMCC. 

Corio . 

^n"Xi*.Cr ^ l'acquiAo di Napoli : anco fi dice, 

kvi- " • • 

Spondétn, 
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valorolb Capitano li portò di maniera bene, 
che inanifsAa fi vcdcala caduta di Gcnoua, fc 
non fo^giungea la moitcdclRè. La cor- 
tesìa che in quello gran Monarca rilplendcà, 
abbagliaua ogni villa, bcfichc degli inuidi , 
Egli Icntcndo udire, che Tito fi lagnaua d*hà- 


Corlo Po^^ 
loc.cit. 


. note il rraitò, ma inaiuorato della grandezza ucr perduto quel giorno in che non hauca al 
di qucB’animo regio lo milc in liberta, gli efe- cuno beneficato ; rifpoic , Iddio dunque loda- 






che a Ila lua morte lolaiciù herede del- Ducato 
di Milano, le bene da’Alilanefi che lì volcaho 
gouenurc a Rcpublica ibllc diipcrlb il fuo tc- 
liauieiuu. Non v'c animo cosi nemico, che 
nò fi addoldl'ca quando incontra tratti di ma- 
gnanimica, c di valore. Tornò à Gaeta .<1/- 
fonjfo: hebbe il leguito de’ Baroni già vecchi 
amici, le bene con chi hauca trattato d’accor- 
do fìi tradito , c ;uidò a pericolo, mentr’era a 
Meda il giorno di Natale , di clTcre oppréllb . 
Iddio , in hqnoi-e di cu. ipcndea qucll'hora, lo 
ùluò alle vittorie . Efpugnò Napoli,cd obbli- 


toeho nillun giorno della mìa vita hò perdu- 
to . La vita lua Al di cinquàcaf^i anni ; nc mài 
fi Teppe, che partillc da lui alcuno dilcontcnto 
di cofa che gli l^clfc richicAa . Le affetta» 
zioni hauca a Ichifo, dilcttauafi di vna (incera 
fohiéttezza, e di vna leale bontà di chi fccó 
tractaua‘.'‘NcU’armi foiraua tutto fierezza có- 
rro i nemici che rcuAcuano; ma co’vintifi 
ipoArauà tutto dolcezza, aflabiirta, cd amore . 
Dilcttauafi della bellezza, ma naufoauagU 
ogni lafciuia. 1 fuoi amori non paifauanoi 
confini dell'honcAa ; Ic-luc allegrezze pìgiia- 
uono la mifura dalla cuntineza . Della caccia 


Cor/o Pajft gò Rcrùito d’Angiò Duca di Lorena a tonm- fi dilettò, c tratienea nc gli fpcttacol i il pòpo- 


Itb.i.e.p.' iene in Francia. Eugenio iV. gli fece la in- 
Ziinta nel- ucAituradclRcgno,&nericcuctl compcnlb, 
d(l andando AlJ-ONSO con le lue genti nella 
Fh . ^larca, le Citta della quale Prouincia , che fc- 
dottc da’Gliibdlini quali tuttefi erano nbcl» 
late, furono rcllituitc dal Rè all’obcdicnzadi 
:>anta Ciucia. 


in 
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lo. VeAiua con attiJatura, ma non pompofa. 
Si diicttauadi fauejlare con eleganza latino, 
e ral’volta Icriucua greco ; nc’buooi Autori 
dcli’vna , e l’altra lingua pallaua qualche 
bora di ripolb . Viaua lplcpdidezza,c libera- 
lità molto grande verfo gii Ambafdadori . 


Potentati, che lo vernano à ritrouare : à gli 
47 Vittoriolo à Napoli fga'ritoinò jiRè l^gbi doni focca. Ma»; 

giau^ 
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giau^ poco , Si beuea meno , Era di canta in-> reflarojiM fenza Rè j giurandofl al Rè Catto^ 
trepidezza, che vna vol^ ^uàdofi alla MeT- lico buoni VaOhlli furono pqr vn pcz^ tuie- 
ù non fi part^ alle feofie di vn ficrififfimo ter* rati, afiii\c di nó difercare il paclq, l'peracdone 
remoto , ma fèrmèt U Fre^e che volea fe^r la conucrfionc . Lviltì nàta ^tura degli Ebrei, 
dietro alla titrba popolare <^e impaurita mg- che cramefebiati con gli Africani eranmo'lci* 
giua: Se efi'endo dipoi ricercato perche non plicati ulrrc al credere , indnflc il Rè FER- 
Ibflc vlcito di pericolo, con ririrarfi allo (co- DIN ANUO* che già tutti i Regni <kUc Spa- 
^ perto, rìl'pofe con <]ue| paflo della fcrittura la- gne fuorché il Pottugalio,c la N auarra tenea, 

gnCvJ 4 $n pumHef fimi .coìoto^hc à cacciali! di la. Non li volle mandar*via 
pih à lungo hanno fcrìtto delle vinù canto ra- ignudi, anzi loro permil'e che ogni luo hauere 
redi ALFONSO d*ARAGONA hanocon- Icn’portatìeroi'cco, purché dell'orot e gctnme 
CjitU féjR ^^info cht Moflri mefla Ri di tffitra fiéu» fil»^ faceflcraharan» con altre merci, ^frattaro- 
vnitò» « incamftttmlt *l Manda con grandii- no dalle Spagne ichi dice ccntuièttaotamila 
fima gloria, certo, della Spagna dou*egli nac- iamigUc, chi meglio le conta fino ad uitoccn- 
que^ or d^'Italia dou'egH voTle virtuoiamen- tornila capinera hUon\ini , donne, c fanciulli , 
tcviucre,eglorioiàmente morire. Mcntr'el La fortezza di ?erpignano,e la Contea di 
Stifh, Gnr viuea : GiotumiK ^ di Càfiiglia prouocatn da* Roflìgiionc tenuta in pegno da'Franccfi, flt a 
rimi, 411 ». Mori,mrmò,li vinfci occupo Gibaltaro . Morì. q^o. Rè. per obiigo di coicienza fàttoii da* 
145], tra le allegrezze della vittoria luccedendogU TecdogiréftuuitagraziQlamét;edaCaflQVllL 
TétraffAjO' figliuolo. Alla morte di Alfanfa quando lc n'andò all'acquifio di Napoli, Ipe- 

Calltnùce. ^ conquifta di N^li al Rè Fardinanda randa Con .^ncfFatco di gciicrofita di amicarr 
44.1458, fuo naturale :gU altri Regni patemi lafcià a felo,acciòchedopò la fua partita nonio attac« 
fuo fratello Giaummi , PiuSecondoinuefE Par^ cafie a‘<tOnfini'di Francia > doue cercando egli 
Sfandsmt^ 4 » 744 d«tCom.edcUa Santa Sede Vafiallo, però l’altrui,UpcQprIoRegnononialciairearcpcnT> 
1458, 1459. con quella condizione,che da cos'azione a** uglio .. U volo delle naui Cailigliane hàuea 
pmendenti non rìfultiUSe pr^'ndlcio alcuno, to^to i gli Antipodi . CaUmbct di 

JUnrùtMMi Tentarono di fcacciarloì lArenefi,ma l’in- cui laDgurafivàta, mala mìa Patria^ PIA- 
& Calltnuc,, uafionc del Regno fii <»n lor perdita ; perfe- C E N Z A la rìconolQc per (uà con le naui 
4 h». 145<>.(9* uerò il Regno m Napoli nella tua pofteril^ fin d*ifabe|la, c Ferdinando il Cattolico nuoui 
fiit" che veneflc Carla VUI. Rèdi Francia, il Mondi fcuòprì’ alla volta dcll'Occidcirtc, de* 

^ qu^ l'QCCupò al primo arrìuo; mi rantolio quali luro.fcce libera conccffionc co pontificia 

che gli bebbe voltate le fpaUc,infelicemen- diplomai! Vicario. di Chrillo AlclIandri>VL 
te il perdette . Tomarq al primiero dominio acciòchc vinti que’Barbari , ed abbattuto de i 
gii Aragonefi,. morì fenza figliuoli URè.di Demonìi Tlmpcro» fi tugliclfcro di la quelle 
'Franciacheglihaueatrauagliatirrucccd.cn-. leggi,che al dritto di natura oppuneuanlt, òr 
doli LodouicoXU* che prima fi diccua Duca Vi fiaprifiéalVangclola porta »cumcauucn- 
di Qrle|ms. Prctendea quella nuouo Rè per nc molto felicemente con l'acquiflo d'intìa'te 
eficre difcclb da voa lorula di Filippo Maria centcnaiad'aniniea Dio Nauìgarono vcria 
Duca di Milano la luccciDonc dì quello Suto,^ Oriente con la Acflfa poatìncia bened-z. onei 
gt bauendunc latto à forza d’armi l'acquìllo. Portughcli,eiupcraeuUPru(nontorIodi Buo- 
con .la ruma di Cafa Sforza , tralfc in Francia na speranza s’taipadronira delle riuicrc delP 
prigione il DucaLqdouico Maria chc dall' Africa, c della Echiopia, Ihccndo in quella 
Imperadorc , comq dì feudo antico del làgro p^rtcdclPindic lin'aU-» Perfia àcquifto di inol- 
' ^ . Impero , n*haucua inuellitura . Quella per- ciopulcnciiGmi pacfi,dow'hebbcn}amofirare 

‘ - mite Iddio , per hauer Lodouico tolto al ni- con l’anni in mano contea Morì , ì urchi, 

potè lo Stato , e per viapiù deprìmerlo, folle- Abaifini ^ c Perì iani > quanto al valore di tutto 
citato i Francefi centra gli Aragonefi di Na- Oriente prcuaglia la virtit U'pana . Furono in- 
poli co*qtuli era U Duca nipote imparentato. cominciate quelle glorie d^ Rq di 

Cadde milcramentc nella fofia c'hauea zap- Portugallo, Emanmlla fuo cugino che gli fuc- 
. paio all'altrui rompicollo, cefle, le prolegui, fithauendo fatta aBianza 

48 Qareggiauano in que'primiannitràdi con Farkinando tC 4 aas»nax ad/faMU d* Co- 
loro i Portughefi ,ei Cafi^gUani nelle glorio- Hiiiiat tuoi Suoceri, dall^clempiolprofi mofle 
le imprelè cantra i Morì • Quelli vcnuPAln- coniamo zelò a.prouedcre di buoni Rcligiofi 



Mariana guerra à capo di tré anni io battaglia fecero Scettro fuo multe Pruu'ncic,oltrapafiata la 
ana. 1484. prigione il Rq con nouc llcndardi Sericani, U nauigaaion Portughete Molainb.co,c Melin- 
1486. 1491, profeguendo ferapre qon più forze Pimpedra. da , infino al B/afile , & al l\cgnadi Calicut, 
cfpugnaro le migliori piazze del R^np,o( al- nel qualmcntre anco lù per li Calligliani il- 
la line ^n none meli d’afiedio hebbero la Me> cuoperta t^awrica , che fi tiene pqr voa delle 
tropoli ,eon la caduta di cui hebbe fine in 11 ^ quattro parti di tutto il Mondo 
pagna la Signorìa degli Arabi. MoUi due 49 Nuoui modi apptelUua la fortuna à 
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»4 Della Monarchia di* Spagna 


FERDINANDO il Cattolico per ingrandir» 
lo . I Turchi Tempre a’danni del Chnilianef- 
mo auuanzandofì lo moflero i pcnlare di far 
contra di loro vna l^a ì e ihbilicala con Lo- 
douico Rè di Francia, che il Ducato di MUar 
no godca, fh giudicato per efpcdientc fermare 
il piede in quache Regno, U quale ad amen-r 
' €Ìue fbfle commodo per piazza d’armi. Get- 
tarono gli occhi fopr’à Napoli ;l'vno , e l’aì- 
tro dc'quali antiche pretenfìoni cihaucano: 
qudl’altra aggiuntaui , che Federigo, il qua- 
Ciùecimfd. le haiica quel Regno occupato dopò la morte 
TiliiFrmn Ferdinando, fuo nipote, tcncua Confcdcra- 
Ceiiemiec, 2Ìonc,e manifcftalega co'Turohi ifteflì , Con- 
di partirfelo fira di loro,&'n‘hebbero 
CùKcon. & <^o»hènfo del Romano Póntehoo > Farnai di 
TltuvtA in cui lòtto al Duca Valentino eran coqgiunte 
con IclkHcdceollcgati. ' i ■ 

.yv . 1 50 Recarono gir Spagntioli. foccorfo affai 
"i .t per tempo a’ Veneziani, che danni grandi nel 
.isvm .1 T Pcloponefc riccueuan da* Turchi. Spintoli 
• > V ^ I dalla Sicilia C^ajglua. Capitano del Rè Catto^ 
lico con l'armaia in Creda, portò fooOorfo a 
Napoli di Romania: & nclTÌtoriK) vnitaraen- 
bluc cflU- co’ Veneti riprefe a’Tuichi la Ccffalonia ; 
J Vi// ' le galere di Francia feorrendo per-ibetw- 
kn. I jòi.cf fin’airifole di Lesbo, c di Mecelinoiuro- 
1; ox. '* no da’Turchi,e dalla tempefta molto maltrat- 

Irb. tate : prcfagiaquafì certo , che quella imprda 
é.iart.éHo. nonerapcrh’ Franccfidcftinata dal Cielo. 

V . .. 51 I giorni, che felicemente prìndpiano, 

. di rado hiinilTOno male. I Veneziani hebbo- 
roben da lodare la brauura degli Spagnuoli : 
maflime, che ddic loro vittorie ìngelolito il 
CmceiarJ. Turco offri loro la pace che più d*ognì altra 
tib. s> cofa ddìdcrauano . 1 Franccn,che jper lo Sta- 
to del Papa paflarono alismpréla di Napoli , 
non fi fcppcro contenere , che non vfaffero 
eziandio in sù le porte di Roma qualche bar- 
barie : mallìmc attaccando il fuoco a Marino, 
a Caui ,& a cene altre Terre dc*CoIoiincfi, co- 
me ch’eglino pc’l zelo di feddtà(haucndoin 
Regno rcudi , e giuriidizioni ) haucficro fatto 
in Roma ammazzare alcuni rcbdli del Re di 
Napoli , venuti à concertare co’Francefi qual- 
che tradimento conira la Patria; Tollero à 
CÌMÙ0 Cp/««i»4Moutcfbitino,c in pochi giorni 
ftringcndo Capoa, mentre fatta tregua Don 
Stnaceor/t C»/(w?i4 vedendo l’incoffanza del poi 

M. I joi. polo , capitoiaua l’arrda , eglino violando il 
drittodcilcgcnti,cntrarouo per affalto nella 
Città : dftuc Icrìucnc il Guicciardino,Scrittoro 
dilappalGonato, chefiurì in quegli anniftefii, 
huomo nobile, iacnltoio, e di autorità grande 
Cmcciard. U fxcebcs^uartné tutta con molta veci fiotto rite~ 
lib. S- folio atndo frigni qutlli che auuanXarono alta lar erti- 
deità : mà noii fu minoro l’ttnpiità efforauffimif-f 
contro le Donne, che tfogni qualità eziandio U 
conftgrate alla Religione, furono, nfiferabi lo froda 
della libidine, e deltauartlja de'vimiteri : enoltt 
delle quali furono poi per minimo pro"^ venduto 
à Roma ; C e fama, che in Capoua alcune, fpauen- 
tandoU meno la. morte, chela perdita deKhemtrà 


fi gettarono chi ne'poXjàoCbi tttl fiume rìtnaAo 

dunq; a tradimento prigione Profpen Colonna, 

refiò il Rè di Napoli fpauentato,e tutta Italia 

a’inhonridl n tante fetlerautxa meriteuoli di 

eterna infamia: il perche ritiraiofi Federigo nel *' 

Calici nuouo>laCictàdi Napoli fiaccordò co 

i Franccfi contribuendo in ■lor'aiutofelfanta 

mila feudi, c pochi giorni dopò U Rè infelice 

conuenne.di conlcgnarc a’vinciiori il Regno . . ^ ‘ 

£ cosi prillo di tuuo il patrimonio di fua fami- ” 

glia diipèratolc n’andò in Francia : configlio 

dà lui prdò fin nel principio di quelle molle, . -> • . 

mafempre dillualoglhdaììa fedeltà de’ C#/v«- 

ntfi, àjcui parcuatroppocalamitolo,cdinfc- 

hcc. Cfl^yi/v* l/l Cow/tfi»*, che meritò di effer ’ ' * , 

chiamato il Gran C^itan^ prima di entrare 

con l*armi del Rè Gattuiidò in quella pane 

del. Regno di Napoli cb'o’a toccata, nella dr- ^ 

uifion.chcdicemma, agli Spagnuoli ^mandd ' 

vn’Ambàlciadore al Rè -Federigo per faigti ^ 

lolcnnc. Enuncia di turte JccafteUa, c fiàwi 

ch'egh haucancl fuo-R^no. LaCalabriain .V. . •» 

fentendoicacciui trattamenci'chedàpertuuQ ‘ ' ^ i 

i.Fiàcefifaccuano^ volentieri àecoll'ce«iyji/i«, .,r« « •i 

Manfredonia però fi lalciò battere, ma (p« 1 ^ 

cettcflilzi lua lòmipavrTarantQfùrifticnoje - . - ' 

po’ al patti s’arrelÉ» C^iui era Don Ftrrandé 

iJDuc3(iigl>aheredcd' qucImilèrQ.Rè);lqùa!> 

lc.fù. mandato 111 llpagoa, dune il parente fiio r. 

Ferdinatidetl Cattolico lo (itmandaua; maflime SmieteT^p,' 

che mciioinlibcru s'niccndcua ch'egli Tene }.MUCr*- . 

vokiie pafiare al padre imFroncia . Rcilò quel tiie.de la^ 

Duca ad Regno di Valenza con l’honprc jdi Orio* « 

Vicerèjdouc trattandoli da Rè hauca vna bd- 

iiJiiina.Coctcdipiualicrfcra’qualicQmcGraa 

NUdlfo.ddl’Drdinc diede ^Fhabico ddla 

ma alcfcuoltc da no:-dctcr'tto; Egli fabricò 

quivi iLC'oqucnto,cla Chiciadc'Monaa Gió- 

roninyiani dedicata a S.xVlLchelc .pcrdò(dàta ; " 

de Ips 'Rejet : polche fi-prcg:aua dd nomeRcr ' ' 

giQ, benché Iq fua Corona lolle nell’ altrui 

' V oC ìIj f 

% j. Nella diu'fione dlqucfto Regno a'FrS- 
cefi tu data la Terra di Lauom, c l'Abruzzo ; à Cnùciard. 
gjli Spagnuoli la Calabria , c la Pugi la . Sotto lib. 1^0. 
a i Re Aragonefi fù partita in tre, Frouincie jg 
Puglia , cioè Terra d'Otranto, Terra di Bari ,. 
c Capitanato. Capo della Terra di Lauoro è ' 

Napoli, ddl’ Abruzzo l'Aquila. Pretcndeua^ 
no dojìò della conquifta i Francefi, thè lotto • 
dell’ Abruzzo foffe Capi^nato, fotlè perche . ' ‘ 
ne. i tcm.pi degli Anniò:BÌ ci folle ; ma gli Spa- 
gnuoli aJlcgauaqo cbC;ncJlc .dfffcrcnzc dc’no- 
mi,' òt dc’confmi ddle Frouincie l*vlo prefeor 
tc fi attende, ne fi icrutùuanoJe antichità; ai? 
legando , che iendo montuolo l'Abbnizzo , 
ternf>inauà,ne'Jaoghi alti, ncd:ftcndcuafi nelle ,• ‘ . - 

pianure, don’cra la Froumeia di Capitanato , . ’v - 
con Ic.quali ragioni tcneuano che la Valle di . .-i - . 

Bcncucato,occupata da i Francefi,foffc mem- 
bro della Puglia; perciò loro douuta, non me- 
no, che la BalUicacaji;e’i Prcncioato, chegK 
Spagnuoli .ctedèano ^èmbxa «^a Caiabna, 

men- 
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liieniw qoeftà dhnSdl in due parti , Oalaitria 
dtra>e Calabria vkra. Con molta iàclità fi 
fiuebbcro vedute le lor ragioni,ed amicheuol- 
inence terminate quefieccmccfe, quando iliìiÀ 
(Ore Franccie fi fbfle potuto tenere a legno.' 

55 Incomincianfi con le perdite le mofie^ 
die «‘incoininciano cql furore. .Ohi. ha pili 
furore , che (ètmoYèprùqa vintodalla fiac-> 
chezzàpropria^chedaiieforzeneiniche; Gli 
Spa^nuoli , che non predpicàno oufi nelle n'w 
fehotc ni'oluzioniyj^curarono di rènder pa- 
^hi con le ragioni 1 Prancafi : maquefti che fi 
ntmauan più forti ^ qon voleuano altra ragio* 
tMi che della rpada. Da principiapnomiléro 
«fiaccare dòchcdarlvnoje Taltro do ilòta 
Rè fofie rifpofioj ina poi'penfando che le per* 
déuano ìkipportunìta n\entr*crana più po<^ 
lofi f nàn farebbe ft^e in altro tempo riuTcita 
l^iroprera, tollero la paròla e più alla propia 
p^òno,che all'obtiigo foddisfeceròt voicandoi 
?Mrmi contra gli ^agnuoli:occimatt>no.lg 
Tribaldà , èdal^fori««ch*craniqdi lorcoot 
ddltta . Silamei^rooogiiSpagnuolicolRèj 
ijiqttife approuaqdo roonlcglt de^i Capb 
tfauy nùoua'gente indiò oontradibxo nd;^ 
Se voglioTo^ hauerlp ^o pdMe^veonie 
h Ijion per accudire più di vi'cino.a gli affari di 
Italia . Vqnno di rado bene le guetrev chejiS 
hanno altragiuftizia ><be l’ingorda turamadli 
dominare. 1^ fortuna deTrancefi fù fianca? 
ttii dalie loro precipitofe brauate:^ abbanr 
^nò, quando più' la credeuano-in. fiuiorifli 
cofian^C. Qi^t tutta la Calabria fi teneua per 
Prancia,quando giunfcro di Spagnapcr la via 
diiSicilia duemila fanti, dugent’huommid’aer 
nvcjdQgento gianuetticri . i^efii tucardaro gH 
empiti de i ncn^id , Se aùtialoraro gli afièzto* 
nati con la fpcnc di nuoue truppe , oltre a'due 
mila Aleinàni che.fi afibldauanoda OftMmm 
Ctlonn*. JLa nazione Italiana comindò an< 
noiarfi delle cattiue maniere de^Francefi; il 
perche hauendo MonL della Motta Ctualieo 
Pikncd'c, prigione di D. Diego de Mcndozza 
dette invìi conuito certe parolcinditpregia 
degli Italiani j Prt/gutra CumnA l'Èrcole del 
valore Italiano, che pagata a'Francefì la ran.^ 
zone hauca tra gli ^pagnuoli con altri della 
fùa nobiltiOina làmigliatfouati compagni al-* 
la Tua brauura , lo n^dò incontanente a meà? 
tire. 11 fincdi quella querela tanto ingiufia 
perii Franccfi,terminòcon lorofcQmo,erui'; 
na . • Si elcffero dell’vna, el'altra nazione tro^ 
did huomini d’arme, chea colpo àcorpala 
terminaffero . Fù la vinoria degli I^iUiani, ri- 
manendo abbattuti cd intrifi di ian^ vergo^' 
gnofamcntc coloro che non moftraro brauun 
Ri'.chc frale libbra. Quelli, che furo fcelti 
per campioni doH’honore Italiano, éran rol- 
dati de'più cfpetti c’haucffero nella Sroeda de 
i Rè Àtagonefi imparato il meftiori dcH’anm 
fono la condotta dffCtltihtffi all’horatenutil 
fDÌgllori Capitani d'Iuiia. Ad honor gran- 
de fi alcriucd^G^ ohc 4 panca 


Colonna Stabile di vn valor, fbnpre Eroico 
habbia refiftico alle feoffe de'Potètaci , e Pren- 
dpi nemici , cibuttando ne’pocti dc’fericorì le 
inette ch’eianQ contra di ieiauuenute. La( 
conquifta di Napoli dipendcctc iAgranpartq 
dal valore di quella iamigifa , la quale riceg 
ii^o all’hora , c di Staci, e di ainici,numerq? 
la' di Caualieri,e Prencipi d'efpcrimentato co- 
raggio, fofienne intrepida la fortuna cadente 
de gli Spognuoli, ed à CmfnfMo cofiancemente 
ailìfiette per curo il corfo di quella guerra . 

* ^4 Non fiamo cosi Policici,che^lecau^ 
fedi quaggiù vogliamo rioonoiccrc la conqui- 
fia di yn ff bel Regno . Qli Spagnuoli non 
erano perianteca de’Francefi, a’quali non mi- 
cauano Sud in Italia, Se ackrenci vicini che 
non lafdauan loro mancare cola alcuna, eh** 
efferptteffe di mefiicrì alla guerra. Scicuoi- 
n de 1 Rè fono nelle mani di Dio,&: egli è que^ 
k> che difteibui^ i luo piacere ^i ScctRÌ,e le 
Corone: vedendo noi ,ched‘all’&ora infino a'- 
di correnti fempre quel Rcgnq , toiche folle- 
dtaco a^umulti più volte da i Francefi, fi è có* 
feruato fono alla Monarchia di Spagna^ forzg 
èa Gfedcm >cheMdio guidafic learmide’Car 
Ufuafi. Prencipi tanto (^Rolia, e giufii,e tan- 
to h^emeriti di Santa Chidà, col mezode* 
quali e del Gran Capitano hehbeiciiccriufci? 
ca quella conquifta. A quella congettura due 
proue molto chiare fi aggiungono. £» 4 
GcaaGaptcanopernqmcDon Ctnftlno Fn» 
n 0 »d$Xi 40 Ctrituéi nell’ecu di anni diciieccc, 
quando ^ lafciò da vqa dabbenàggine nati^ 
le , è huon’iidhntoffi religione, portare a vq 
vino dcfiderio.di vdlir.Pbabito dc’Mouacidi 
S. Girolamo: E frequentando il Monallero 
che quefti hanno à Cordona t ne fccriqllai\za 
al Padre Antonio de la Hinoptadi^rane è 
que^iohii Pcclaco,e portòlin'olcreal luu tra- 
pano, va publico concetto di profetico Eru^* 
e d'huomo molto inugne periancitai'e prude? 
za . j^li-lentiro t paifieri del giouine , lodò i| 
iuoi'pirito, ma non l'accontentò nella diman- 
dai liconitaadolo con quelle ificllè parole 
veUt -pttt hijo eoM DifiS» qn« p0t4 crf*t 

t( UHf Dfts ffutriUda,^ fti lèqza dubbio nota- 
bile profc:àa,&fe n’hebhc canta cercézza,chc 
4 medefimo Gran- Capitano fe qc ricordò à 
Napelli e tal'volu vifitado i l^e:|t gioii di quelli 
Ordine hebbegufio di replicarla. L'haueanò 
i Franedì àfiarlena rifiretco^doue con tenerla 
a badafd mcfi,hauean ridotti ai'cgno gli Spq-, 
gouoli , che di pochi herb^gi , c della carne 
de’ tòrci , e cmi mil'cramcntc m^ccuanfi cnq 
poca fpeae di':Ucijn Ibccoriò . kicurlc io coli 
grane pericolò il Gran Capitano , pon men 
pio , cCaRqlico, che prode, e valorolò, con le 
orazioni , c co i voti a lolleciurc in luo ai uto i 
fauori del Cielo i nedeilefue fpcraaze che in 
Dio bauea gettate celiò deiufo: conciofoilè 
colà che in quella none gli apparueS. Bene- 
detto Abate, e comandagli direftituireà 
quelli eh’eraoo imitatori fedeli della 
• D fua 
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fuavitayloafllhnirtrdellacoii^ffaidi tnttoll 
R^no , a(id:undoglii mezi, i poftr;e ilcem^ 
po,cheogni vancaggiogli dauaaaperripor» 
tar de i nemùci vna nUlgoe vitcona. Auualo* 
rato egli dunque da voa si chiara vifìonc^ cho 
tc ben gli-auucncife nella quiete del ibonojpur 
la conobbe per si rare drcoilanzeficura ,,ge^ 
tato in l^io le tue fpcranze , oflcroando tutti t 
vantaggi che il Sai^ gli hauea molhati ,:pn4 
ma nella terra di Rubosdisfeccje prete MonC 
de la l’aitlla > poi rotti à Seminara if raqcefi 
v'hcbbc prigioni Monf. d'Obignl, il Signor^ 
d’ Ainbricort»& il Duca di Sum^e profeguen- 
d.) la vittoria li battè à CirignuQla» doue per- 
4crooo il Duca di Nemours « con tutta i'Arti- 
gtieria>e*i bagaglio. QiKtla vittoria li diede 
in mano la Cittadi Melli,Àueifaj,Capoa»e 


BKòdtthenteii arrefiti^SdèftliqbieddBetiMr 
tp elerctto furo a pattLeoiaioiace fiiori ddRo 
goo.* U Marchelc di daluzzo ch'eraui llau 
Qoucrnatore , pasti taÉtaitammaricatoi che 
giunto a Genoua iudiiiailica : il Batieo diucor 
tòtipa2230 ,c morì -irenetico i iiandneort, 
rccchrialtri tsustirouDlper cammino : iadaiÀ^ 
Ouicaahdinolbggiunyi Ài 
^ 4 $ti ii/ltMfi mta W dr fxvicU per 

tùuiimddmtnitt fftcimlmtm» ftr U'pirdit^^ 
t 4 Utnréìdntf»tdtndtU Cnttmt 4 e»n$U hMiif 
t emt tmbi Mitri ftfti dtd 4 *rt Mffrrt** 

tdiM^fivu : efi fntwMM dM ferttdr 
m it Rpam l* vati desi* hupmitti, t dtUhdV»¥* 
tkt 

tri Itti tmrt d*'f4»*'tl/i»rait trnttmi 
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Napoli . 5i diedero di buona vogliaal Re Cat- in UmUm . : ili Rè C^obcqljcn pjii 

toilco iN:molitaai>dcdalCalleinuouQÌ Fr^* tolte previe, ch^cglidtiji Ròdi Fràciacc4d>4 
celi , doue u erano ritirari» furono àviua forza ■ preccrioimlc^a;:U Reame .di-^ìftT 

fcaccìaci c il Calldlo del Vouo rii con la mina holii^ iìicpncentala.di ruR.cuiclo» o al gHÌ 
cipugndto . Rocca d’Euandro , e l'Aquila cdl ^er igo 4 o al Viceré di VaipUa Dori 
rimaivmcc dcH'Abruzzo da trtffern CtkmuLà nriuloiuò hglio: ma qooieguts perche .dubbb 
erano (late tolte à buoiu guerra »se mede <Q ^IRèdi Framriàd’i^nricarii la (lili^dir 

mano degb Spagnuoli » co'quall<^,e Febrb- sgid die Jtauca £ui(tfcu^cj\liapppl7 

ci » , ed altri di lorCala fi crQuaronoA tuttek dfxc Malfin^>liano»coiiJ'Arc>duca(fii9^gtà^ 
pihinligniiaz oaidiOiniàluoi'efocliepeirhe diC per )ta> mugbo doiiea lucccdcnaw^itti'} 
Icco non erano a Gaeta, non gli riidci pecaJp Regni dr^pagnài. haueiido ^ patteggiate If 
bora l'imprda. Erano al partita Braacdei iifoaM 

S.inlcucrini,c gliOrfinU-^i dacriagcnteil A*cidu«»c<?y4»|>»M«idW«*.ligliaT^^ 
MarchcicdiMautoua»iFit>nmrinì«^:3astefi4 Digierip'.dcl ifojii^i.'iik 

Bulognofi »gli duizzen ^ e*! £)uca dt Ferrane di Noiietnbre ^fi emmo >qfiw 

con gli aiuu de'q^ii » olricadvnx^erofii nteilRè'i.odouicx>»el\Are<duca i^lìppo,tiC!l 
armata di Marc» fi focea conto C/baueflè il Rè matrimeuTiotra iiigEloro £b da i'yno^^ajen» 
Lodouicb pér.gli: attan di Napoli ih pronto, loteinoacnte giurato.: La dote s'jttcfldcano 
diciottomilafaoci»eforicmilleouocentolahi cboti^eR ReanK di Napoli. E(>rqbgaM 
de . U Papa ch'era Alcilandro Vi. bauca fi- Rè.’ Catccfiìco , pcriquàoiq a lui toccaùa‘,hoa 
nita la vita»<ooderiulci u<ialaiuitfi:ài ricupera- apptouò deitutto qudÌ6'pCQineil-.isuun’ltdÌn 
re Ghinazzanò.» Rocca di Papa » ECaUeludi knoifo peot) tré U Kc<di Francia ,c PAtrc.idoc^ 
Ncccuno,cd altri luoghi che ad cifiJipueuacrilt ilcnnccriato i anzi fi cbqtcrmu per quellocho 
tonc’pa&titutnulri.Eraiifitrfidi. loco ricàci» ri^ccucdàdtiiatrc»oquanr‘anni tral'lmi^i 

tr»«»r l A I ■ /)a»/»mr . I*. Air/' . . #» t] D À tTlPrU^iL. 
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liat! i'Calrmufi » & gli Or/^> che foQolc prin- tadore p^re ^lell’Àrciduca c il Re med^ 

i.nado- nm, Uuxoicraicndot’tcon SuaMadU^ejiiaadjq 
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cipali»epiù potenti iàmiglie di Rqma. 
ue da*C«ìf«iM/> Baixoiomcod^Afaiianofi lal'oiè 
pcnuadcrc di legvire la patte degli Spagnuoli, 
giachc i Francefi prctcndeuano che totlero 
cenuri a leruire la Francia lenz'dcun premio;; 
quell’animo' gcncrolo fi' piciò-aidegnovna 


il Duca Francetco dVAAgolcuunc, acuì lafit? 
tura l'ucceflione del Regno di Francut fi ap- 
partenca. r» 

... 5 5 Conuenneto ; che, annullato tutte Ic.ìn- 
udHturc' dello .)tato di M lano conceile infit 
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preienfione canto lupcrba » e tratu d'auarizia noa quddi j MaifiiB.lianDyCome padronedi'*. 
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tanto aricttaci : tirò dalla lua parK molti della 
Fuuiglìa , con la quale] CWvwiw/S'» perche i fa- 
raigliari loro diiparcri no<i portatteropregiu- 
dic.o» 9 d fturboa glt'ntcretli dei Rè Cattolico 
che più erano a cuorea Prt^tveiC Febrieu» 
che i loro proprti » rimirerò tutte Jc prcten' 


fioni in mano degli Ambafoiadori di Spagna» 

Umu' 


Bttgmr tib, 
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c di Venezia . • Si crouarono dunq; iGeumutfi » 


imo» ne concedale Is^inuellitura a Lodouico 
Rè. di Francia per le, e pq?li ogli malchi, e iq 
locntancanza ^r C.Uudtn - vu'cn-iua bgliMo|a» 
cjC4r/« d' 4 n^tn bglio dcll'Arciducii c pipp- 
tcdeli’lmpcradure inedefiiuo^lcdi qiinAàe 
fi critpo già promclle .Non sò»(c quella inwe.i 
fiitura folle pollcriorc a qudl’altra» cho rifi^ 
rilce nel principio de'Cuucordaci di praocia 
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e per lur uiczo gli Orfim có molte Compagnie Pietro Rebuffi » .giurcconiulco Francete,; 
delle loro in rinforzo di Conialuoall'hoca» bendiiccrco »cbe per virtù di quella nou hanr. 
che icgui la finnofa baccaglia del Garigbano, aai moderni Rèiddla Francia alcuna prc^en- 
doue fi annegò Pietro dc’Mcdici Primate dì ficme legittima nel Ducato di Milano, poiché 
Fiorenza che K^utua l'Elcrcito Fràccle. Mol- 
ta gente mancù » l’arrigliena fi pcr^è ^Gteta 
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9 pure della difcendéza marchile di Lodouico, 
di Qaudia^c di tutu la Ca£i di Valois nó redi 
^cunojche li podavàc^e di edcr dc’poAcn di' 
quella ValeatinaVifGoate> la Quale maritau 
^ Ducaòio.Galeazzo liio padre nel I>uca di 
Tpronia lafciò a'pollcri lupi Lodouico^ Gau- 
dia , e Francefeo ( che perciò dall'impero ne; 

£ telerò inucdituu)ilprete(ìo diluccciGone. 

[ Valico, che poru le armi coatra il padro> 
ne di recto, ed ingrata il dileggia, Icadedal bo> 
neheio , & è priuQ del feudo . Intolofi , ohe il 
Rè di Fràcia col pretelk) di adbggettird i Ge- 
noueli minacciaua ai Papa , & all’Impero, fi 
i^ne in ColUozavaaaieca, perla quale à 
Madimiliano da gli Stati dell’Impero turono 
date genti da venire in Italia . Non hauea ol< 
lèruace ilFranccfe le conuenzioni giurateti 
lui , e Celare per le nozze di Carlt iito nipote 
con ClMudìM n anzi con prctefio che no fofie da’ 
Parlamenti pregato ( laifa ridicola , ma però 
viau da molti PrencipiJ,la maritò, conua la 
fede dau,a fuo cugino Francel'o,che poi fU Rò ' 
di Francia : volendofi lui dimofirarc dpgno 
herede di quel Carlo Vlll.Rè di Fràcia,il qua- 
le foce vn fimile tratto à MMjpmUiétu 
190, quando mandata^ a cala Margherita ' 
liiu figlia che già vn pezzo fpoiàta ma non per 
anco nubile liaucaleco tenuu,fè matrimo- 
nio con Anna herede del Ducato di Breugna 
già promclla all’iilefib Madimiliano ; onde 
per unte ofiefe , fatte aUa Cala d’Àuftria dalla 
Franccic incofianza ,lsQrgaro i iiumi di lan- 
gue, che in cosi lunghe guerre hanno una 
Europa inondato. Incolpaua Maflimiliàao i 
Fraucclì , che all'Arciduca fuo figlio , nato di ' 
piatta herede della Cala di Borgogna, da loro 
venciirro occupalo U Ducato di Borgogna, 
ed altre terre sili confini di Franciq, che pur* 
erano Siaci , nc^quali l’auo di lui bauea pa^- 
co dominio, drnc'quali altre volte erano iiic- 
cedute k t'cmininc : ma di pìii lo premeano le 
diikniiu:;. , ciic tra li Prcncipi dell’impero per 
diuidqrc le torzeJuro mantcnea il Rò di Fran- 
cia, fomcniandu contro a Calarci rebelli, e ^ 
llcncndo la diiubbidiemu di quelli che faceàn 
parte in Germania, Pensò danqj^a^^MMluwro 
di rdlituirc nello Stato di Milano la Famiglia 
Sforzelca,chcper tanti anni l’haueua poiie- 
duto con ragione , pria dcU’armi , poi dcUùn- 
udtitura che Lodouico il Mo^p n’haucua prc- 
la. Diiuandòtlpaliòa'Veuczianijchepqrci- 
Icrc troppo aficzionati al nome Francele con 
lic armi in mano glielo coaccrcro,vbbiigan- 
dolo a porgere orecchio a’Franccfi , mentre 
gli oikriuaiio parte delio Stato Venao (in- 
gracitudiuc tropjx:i palclc } quando contro à 
quella Rcpiiblica haucllè con efiò loro, e*! Pa- 
pa, fatto lega. QucAafiilabiUaCambray,& 
ci coirò anche il Rè C4i/«hc«., il quale per la 
morte della Rcina hauea perduta la 

Cafiiglia che alla loro comune figl;a,maritàca 
in Filippo d’Auilria figlio dcll’lmpcradorc,fi 
appaccutea. £pacchcipcominciau}noiFci- 


oefi a temere della potenza del? Arciduca, che gè. 

ogni di più crcT^ua , clfendofi in lui ridoui duro 
non foio il cfoploio deSP^efi Badi, c di tante ctji, 

£ lazze dell’ancica Gaìlia, ma $1 belli paefi dcl- 
: Spagne , c già da tré , o quattro parti venia 
à firmgere il Regno loro co’i'uoi confini, prò-, 
curò u Rè Lodouico di fomentare i dilgufti 
ira lui,dl Rè fuo Suocero, al quale montò vna Cuieeidnh 
figlia di fua lorclU per nome CtrtuMm naca di hb. 6 . carr. 
Gaftope Concedi Foia creduto, herede del Re- i8^ 
gno di Nauarra, concedendogli io dote tutto 
il Regnadi Ì 4 apoli , & il titolo Regio di Gie- 
rulàleromc con patto efpreflb, che morendo 
la Rcina fenza figliuoli,s’iacendcfrc^ci Rca- 
ipe, come dotale , acquifiaro al Re Óiccolicoi 
làdi)ue nKOcre U Francefe volca deprimere la 
Caia d' A'uftria , opponenda le forze di FerdU^ 
tumJa ^quelle diliio genero 

dutuIìttA.» M a^rmaroi Calligliani , c gli Au- 
ftriaci contrai Napolitani, egli Ar^onefi* 
accrebbe, inauuedutamcntc le ragioni alla ^ ' 

Monarchia di Spagna. Imperò che fc bcae^ 
haurchbe potuto il Rè Filippo pretendere la 
Corona di Napoli , che con le forzcdcUa Ca-, 
ftiglia erafi cunquifiaia , fi accontentò niill^- 
dimeno di cederlo al vccchioSuoccro , poten- 
do ben pérfuadcrfi, che di Ccrmàna non hau- 
^rebbe hauuci figli tra quali fòITefi potutogli 
Staci di lui heredicarij diuiderfi . Licenzio il 
Rè di Fr^iai^la lua Corte la vedoua, è ì fin 
gli del giaRèdÌNàpoli ch'era rirorfoà lui: & 

' venendo à capo di pochi mefi à morire l’Aii- 
fiiàaoo, tornò f erdwWa > come della figlia, e 
dc'iiiputì tutore, à ripigliare il ^uerno della 
Cafiiglià . Di Gctuiana noareflì^erede: cosi 
nel primogenito di Filippo, che fq l’f mpct^Ln 
dorè (Urlo V, fi vennero ad vnirc per luCccfn 
fione della madre, c del auolo tutti i Regni t 

delle Spagne (cccettonc Porcugallo) con la 
Sardegna, Napoli «Iciialcari, c ^cilia . 

La l^a di Cambray mife. in pcricoloi 
Vepcziani di perdere quanto baucanQ io 1 crr 
ra Ferma: feti Papa noupcraco ch'egli hebbe 
k Citta ddla Chiela dalle 2 ^anne del Leone 
dell’ Adria , con fi muoueua à oompaifionc di 
vederlo diùorare dall'Aquila , c lacerare da^ 

Galli. TeneùanoiBcnciuogliBp]ugna,Città 
di Sanu Chieta : il Duca di Ferrara tneomin-. 
ciaua a fare vcrio Comacchió il lalcchcfcm- 
pre i Veneziani gli haucan vietato meutre oc- 
cupauanu Ceruià di duuc pi quafi tutta l’italiq 
di qua il loro iaJefpacciatiano; Ceraia era epr- 
nau fono il dominio Pontificio j il perche 
non s'intcndcua il Papa, che quel Duca, Vaf-. 
fallo di Sar^ Chìefa , meqo nfpctcailc S. Pie- 
tro , di quello che fi bauea facto yerfo S. Mar-, 
co. Era il Duca tettola protezione di Frai\- 
cià, c da lei dipcndeuano 1 Bcntiuogli i nc vo- 
lendo il Rè quelli, o quegli in abbandono la-, 
fciarc, prefaG la lor ditcìa ILcirò addoùu quell' 
armi,cnelocàcciarovergagnolamcntc fuori 
d'Italia . 

57 Menue dunq, incominciaAO fràtl Pa-, 
p a pa. 
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Della Monifcbia di Spagoa 

ja, & i Franccffi difparerì in luliaj proiceuU {ènza i'autorità del Papa f determinolb cosi BtlUrm lib. 
Irono gii Spagnuoliconcraì nemici dcUa fede chiaro la Settima Sinodo nclrazion leda ,ao- i. de Rem. 
la gucrraiV aghi di aggradire la giudilfima lor co da gli herecici dcllì per altri capi accettacay Pom. e. 1 7. 
Moiurch'ia> non con ingiudi pcetcAi occu« che non fi può limaa taccia di milcrcdenzarC' 
pando i'akrui,raa col confenfo della Santa uocarc in dubbio i iadoue il Canccllicro Par:- 
àcde libcràdo tante anime dalla fchiauitù del gino , riputato tutuma poco tauoieuolc alla ^pp. s'dcr» 
Oftr. Muff. demonio, li Sodi della Perfia, e la Rcina giuriidizione Ponciiicia, oonchiulc Pltuuado Ut,G. 
M>*rÌ4UiM. dcll’Ethiopia, dilettandoli del valor Portu* J^eclefi4ftic4pMeiìtttis, PMpMlu/Mfener,O‘niiU 0 r Gerle» de..» 
Cenebr. a». ghclc,fanuo cQn quella nazione vna buona »td reli^HAiifed ìa/m lUndtquod reliq»io» e/t, feuft. Eccl. 
ijop. ijio. ainillà,pcr la quale felicemente le fi apre la nnUo fA^e pettU ewtiluHcrt .GtnerAle ConcHinm «inf.ti. 
uauig.iz onc di tutti i mari , Efpugoaoo i Por-. ** fit* tAtìew fermAli, qes ttuiudu de nectjfnAte 
tuglicii molte piazze al difpctto «k’Mamaluc- PApÀUm AmbentAttm . anzi tuttociò clicie di- 
chi , Mori, e Saraceni d’Egitto^accndo Capo duaraco da’Sauti Apullolt icriik; S. Marcello 
del loro Impero in Oriente la nobililfima Oc- Papa ^111 Vcicoui dcHu.ProuinciadiAutiu- 
cadiGoa. Nell'Occidente altresì la Reìigio- chia,l’apprcK4‘>UCuncil(uNiccno,USinuik) SecrAttslìb, 
Ite DomenicAnA , ed oltre dopò i GiereatmÌAnì fi Alclianmino lo riferì i Papa Felice , Giulio L < • r- 1 5* 
Jmprtfc^ auuanzano; & il Ri di Spagna cop cattolico lo ripetè a’ Veicom d'Oricqtc, Pelagio IL la Storne». 
dcW^fncA. 2flo protnuucndo cola del paganclino la con- intimo a gli ftcìfi GeuvAlmm Synedornm canitrr 


ua1iònc,nc tralcufa do le cònquifte dclPAfri- CAndi.^udentAs JpeileU sa. Sedi R, Petri , /ì/i£h- 


9.c.$. 


PlAtifiA in 
lulie li. 


ca per alticurarc in auuenire dalle inuafioni /atL trAduA e/l,.^ gU ficlii Icriucudq 

de' Mori la Chrillianicà, cfpugnafiuggia Ciccl SiAo 111 . dimoQra,c!tc il Conci lio, che imunù 
Metròpoli douc vna nobile .d^demufioriua* l’Unperadoi*c Volen^inianuno'licce, diedi 
c conquida la tortezza dìTripoU nel tino del- autorità del Puntcìjcc m/lrA AuUoritAte Syiipdii 
laNuinidia, f«!Wpr4t»t>jattdlanda Umedefimo Impcrado^ 

58 Ri tòiuiofi il Duca di Ferratadi valerti re»>chcalui pcriuooiifieionoiiconucnia«i 4 i« 
dell’aiuto di Francia hAtundep depè-U nttsid^ 'qkifum infine fltbn, fAsnon eiì (aUa SHno/Sit Setemtn. 
yeueXiAfu le SaIisì prejfi CemACchie , che fine de. perfirmAri . xrj, bensì vnq follia dc'Franccfi hh.p.c.y. 


grAndt/ftoiA vttUiÀyvfnrpAie: »k »» ciò veìeade 0 volerti. far gipdici di quella Sede , che danift ^ 


CmcciArd. 


dar con. in 
lutto Ji.cr 
Leene X. 


cefi che gitene dicejjt il pApA,obedire R tirò ad- fimo hi ccrraipoterli gunhcarc determino tan- ó, '/* ^ 
dolTo,c le chiaui di Pietro, eia tjpada di Paolo tc voltò laCliicia , particolarmente nclppif c.^rem’t 
dopò di e/fer fìnte dnLPApA cerne centumnee ^ • ^ióJloiiaanQ V. tocco Simmaco ffi approua- ùb^ì.decì^ 
rùbtlle ifeommunicAte prouò nd Fcrrarclc l'ari ' tocralctcnceazcdi Ennòdio tfttus cil.dty. 
mi di Santa Chiefa, e di Sbarco, che la Mii filem. fio fin quAflionereJerHAiut Arbitrio xvolu^ Gettai. 
randola cipugnaro , c prefero la Città di Mo- Prir^. Alfitfieli ficct^ores ctle • lAutum debere «». teranen fih 
dona, con la quale il Pontefice tiròl’lmpcra- «®»ffO'<'**.«J^bbianpaticuzaiPrcncipi,chcil 
dorè dal partito Francete, dauiUl 'impero ’ Mòdo tuctoc a quella Sede lòggetto, ned ella 
quella Citta, ed aflicuratc perla CliicÉi Pia- n9onofcc.alcun‘altro,topra dite, che Iddio, 
ccnza,cParnu,chc l'otto il dominio .Francete pefiebe auco.nc cantò S^Proi'pcro pur Fratux- * . 

■ ‘ *’ ' ' • f^EtìiRf.X!ÌÌACÌA CAput mnude, quicqitid nem pef, 

pdqtArmii» Reiligionq t(/t(t , r 

59 I Froocefi non tilono. mai aggranditi , 
cheiftt^rcndo aliaJChicfa : quando le han- 
no voltate bizorramente le ipallc. Iddio gli ha . 


cumultuauano . Hauru bcn’voloiuicri <1 pon- 
tefice accettata da i Francefi la pace mA infi. 
perbite quel Rf perla vittoria che apprctToaHa 
FotTa Gigliola riportato haiiea delle truppe 
nemiche, c eSiinAtijJìme cenirn de lui iiaucndu 


il teguito de’Prclati di Francia ,. come che U abbandonati ; & per vn palio che prctclcro di 
Rè Cbritlianifiimo fotte capo del Chrifiiaocl^ ‘fare auanci o'haimo. mai Icroprc fatto tre o 
mo, c lucccffore di Pietro, pcrfillea in volerlo quattro in dietro. Giulio ILrauuando il Ciooa 
torre di Sede j per tal’dfctto lo citò al Conci-» cilio Laterancre,qucllo di Fila ddlrufic, elTca- 
lialx}loda lui inftituitopria in Francia, iqdi 4 doli dichiaraci Scdmatici tutti coloro chc.cì 
Pila, poi a Milano , vlcimamcncc trafportan> hauean parte , l'communicato il Rè di Fran- 
a L'on. Toccaci Pontefice il congregarc i cia,pnuaiodcl titolo di Chriftianiifimojcco- 
Conuli; , fc da lui non lono quelli approuati, me pcrlccucorc deilaSanta Sede furo gli Stati 
Inno fiuogoghc di Satana non coiigrclU de’- luoi,edi c.hl iuifauoriuaiiuaggiud.catiachi'- 
Miiiiilri diDio. Promilc Iddio di tniuarfi in unqucncfaccllcl’iuiprua. hgiicvero,chciI 
mezo (fi que’dui , o tré che foflcro congregati Papa non ha dircitauiemc il temporale inipc- 
ncl nome luo; ma congregati non ponno dirli roiopra tutti iRcgni dellaChriltiauita , però 
nei Home di Dio coloro , clic congregati fi fo- è indubbitato che indirettamente ci l’ha, tutto 
no centra il Vicario iiicdcfimo dcil’illell'o Id- è a dire per quanto l'intcrclfc delia ChrifiiaiM 
dio . Sarebbe nella Chicia di Dio vn grande Rcpublica , il publicu bene , c gli atfari della 
jnconucnicntc , che i Sudditi comandallcroal Religione il richiedono , l Ré di Fràcia Car-, 
Prcncipc, chele pecore vince prcualcdcroall’ Ungi abbonarono i Merutùngi Rè antichi con 
autorità del Pallore, che chi t Viccgcrcncedi l'autorità indiretta de'Ponccfici; la Capectitu 
Dio folle giudicato dagli huomim. Che il famiglia non fi tenne ben’llabilica nella Sede 
Concilio non fi ponaraunare,iiQContinouarc dcCaurlingi , le non era fauoriia dalla San^ 

Sede. ' 
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il quelVaatoricà tonerò alle Republir 

mioPre/ìdio che , à i Ri» & agli Imperadon filuimolibe- 
RomAna lib. raoicntc leruito ^^'oc^ionc mola Pónteiici. 
i.p.x. tiArr. Alia (Icfla ricorre Qiulio IL il quale vedentofi 
i.foi. « oi,©" all'aperta con l'a^rmi) econ lo lòrma da't'ran-; 
}.j>, oppugpato,c difegreto pcrtìdainStcda gli 
» à. loro iniidiato, dimandò al Re di Spa-? 

pi^i fiA 8”^ , & à luo genero il Rè d'Inghilterra loc- 
0 . cuctan. corio. 1 quali baucndo Colto a diteoderc la 
òkMit U. Sgnea Sede, prciero le armi contra i Francefi . 

Gii Suiz 2 cri,e qualche truppa diSpagnuoli 
calò in Italia t l'Inglcfc ibmmìaiftro daiuri 
per mantenerli; ma le maggiori diucrhoi^i fu- 
ro a'conhqi di Francia , attaccando nel pro- 
prio Re^o Lodouico Xll.che in Italia fi van- 
caua inuincibile per le forze del Miianefe. 

fittine Ite, NontralalciauailPapadi ogniyÌMftr 

tit. ' i»dnrrt il Ri di Fréutti* Ad vb 4 etiUuntuolt , t 
buona paco ma ritrtuanèilo incrtdihilmeme eitù, 
nato tirù i tuoi ibernici in Italia per deprimer- 
lo . L'Inglefe hauea inualo la Franda> il Cac- 
Jtauarra fi colico prete la ^4«4iT4,e quello ReghOimem- 
'alla bro antico della Monarchia ^p^gnuólat con 

Monarchia l'autorità Pontificia a quella felicemètc riunì, 
di Sp^a, gafti^do laCalàdi Albrccojche ì’occupa- 
ua alla Cafa di Foixj l’vna, c Palerà delle quali 
Ftrron. erano fcommunicace con la perdita d'ogni 
Till. Guiec^ ^urtl'diàione per Paififlenzachc dauano alp 
Mariana armi de^Frqncefi contro Ig Chiela. Anco,i 
Veneti con la fieflà occafipnc ricuperarono 
Bt^cià ,mada Gavone de Foix cognato del 
RèCattoHco, ligio però di Francia, e tuo Ca- 

E itan Generale fu mconuncntc ripreiacon 
arbaro Iccmpio di tuttala Nobiltà conolciu- 
ta finccramcncedhiou della RcpitbKea • Au- 
uematofi egli poi contra il Papa,rcÀicm t £en- 
tiuogli a Bologna > e con quaccordidmila fan- 
ti , c millecinquecento buomini d'orme andò 
ad vniFii veno' Rauennacol Duca di Ferrara 
per attacca>x l'ctcrciio della lega Cattolica 
confiUchee in crcdidmila fanti, emilleotto-' 
cento huoroi ni d’arme . Qucila-Citta, ch’era 
fonza prctcniione d’alcuno, vecchio patrimo- 
nio di S. Pietro, -fu da’Franccilattaecata , & 
per loccorrcrla furo ncccififati'iGattoIid'a 
venire PiAetio Santo giumo'^di Piiqua alla 
baccaglia, che quelli tante vokc'-iollicitandoU 
hgueano intimata . Si combattè lungo tem- 
po con pari fcirciu ; alla fine il bencheip dell' 
artiglierta relè i Francefi padroni d^l campo 
già intnl'o del proprio ianguc e feminatodi 
-eadaucri dc'inigliori Capitani c'haudTcro. 
Mòri in quefio ratto d’armi Gafiom do Foixt la 
di cui perdita rouinò affatto gli’ntcreffi di Lo- 
douicu in Italia. Rauenna pau vn barbaro 
facto . MonL della Palilla,chea qucAo brauo 
giouanc Capitano era iùcceduto nel poifo ^ có 
le reliquie dciPdcrcito luo ripafsò i Moqti,pef 
recare qualche aiuto alla Francia à malpaiti- 
to ridoua dail*annì del Rè Cattolico, e de gli 
Inglcfi . Calati in Lombardia gli Suizzcri ,fii 
per gli Sforza come VafiiUli ddl'Impero ri- 
cuperato lo StatodiMilano j fuorché Piaceiv> 
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za,^annache fi erano di Iqr’ volere date allg 
^ielaper non haucr piu da foffrirc (otto la 
t ir a nn ìa Francefe quél giogo fu. ftmpKc nor 

iofifpmodd inftUctffimo à {toitiaKi . nc lo Sfor- 

za hebbe cuore da dimandarle iruyandofi di 
lunga mano vbbligato alla Santa Sedera qua- 
le più vecchie pretenfioni hauca topra I5 (leii'e 
due Cita jall%>ra confermate per l'accordo 
che Giulio IL hauea fatto con lo Sforza, dan- 
doli molto argento per foddoiarcallcSolda- 
cei'che in quefia guerra^ Reflauano nel 
fieUo di Milano i Francefi, ma dopò che il jor*: 
cucito, che veniua in foccorlu fù rutto da gli 
Su'zzcrl|Hrefibà Nouara, furono nccchitati 
dalla fame adyfcIVnc. Morirò acajTOtfi due 
anni il Papa,c il Rè . All’vnol'uccclk Leon X. 
ail’aicro FrancefeoL calò quelli in Italia (ot- 
to Ig gui<la dì G;o. Giacomo Triuulzìo, Caua- 
liereUpiù valoEofo che it\ quc'giornilcruifiè 
allg Corona di Francia .. Si combattè à Mclc- 
gnanojdpue {fitlkvna,e l'altra par^e fu fangui- 
nolada pugna reftuhdout da feimila fenti. 
Perde if Duca dodicimila Suizzcri, non cifen- 
doui morti de’Fianccfi che intorno a quattro 
mila. Diede il poucroDuca quello Sutó^ti 
Fcancefi,manon potea fulfi/lcrc quello accori 
doinprcgiudicio,c del padnmc diretto ch'era 
PimpccadOFc,cdel fratello del Duca che fi 
crouaua nclh Corte ;di Gelare. Lancceffita, 
ò'i Jcimore -non hebbe legge .in quello fono . 
Mal'volontterl s'indufi.c Maflìniiliano ( chd 
cDttdimandauafi qucU'iofelicc Prcncipe) ^lai 
fciarc vnu Stato »i podcroiu,dare alfa cara pa^ 
cria l'vltimo Addiate .menerfi nelle mam di 
quella fiera gente, cèr ew tanto feiagurta oÌrraff> 
gl hautan fatto morire il Duca juo padre • ed har 
ntano commtjte tante tirannfetno^ perdonando alt 
bonort dtlleDonnt ni fatigHe,dfÌ{a Nobiltà di 
Milano, ,3 

òo Noi contenti iFfapccfi d’haucccxiat^ 
quiilato col fouure de’- Venez-ani lo St.ito,<|i 
Milano, prctclatjPiac§n?si/rP4rma«LtitCiOO 
Decimo, ne quelli ossòdiincttcrlèucalla «ii^ 
fefo. La Nomlta piaccndna .uòh.poi>òjniaj 
lotto il dominio loro ^ pcrclw icbcnc nefia 
Città foficro gli Scoti , c 1 Maluicini.al. parti to 
Regio , erano tuttama nel paefo il Conto Pìqt 
tro'Maria Scptó.òaVigDltiftp , iljConteJEfcr- 
nardó AnguifioiadaHaRiiia, il Conte Qiaco- 
•naó del Verme, ed ehètnó.làlc'afòfio mai 

quietare la Città peritutto ù tcinpo,chc i Frau-r 
cefi et ilcttcfo . ^in(UllailUno Impcradur e Rit 
btiitoin LainagnaloiipQlàliaiu era Mariaiua 
nipote fotcHa d» CariovV,.c Uidoù’co figlio, di 
Ladislao Rèdi Vngheòa, cosi ancofra A^na 
xli Voghaia Ibrciia di Lodouico, c Fcrdmfn-; 
do 4’Aullria fratello di Maria , i| quak pO in 
riguardo dcllamoglicacquillò i Regni d< Vn^ 
ghcrìa , e Boemia j volò in Italia per rcpvi me-: 
re l'impeto dc'Francefi , efie yiolànto le ra- 

£ ioni dcll‘Impcru,yQlcaQo rifiahlirli nella 
ombardia. Hauca Chiare nel luo clerc cu 
Settemila Tcdclclu, e quauordicinulaòu zi 

zeri. 


OitauìoRoIft 

loc.cit.cart. 

i4j.« 


Pugatt. 

A long. & 
flij anelili. 


Paolo Mot 
rigg/a lib. t. 
deltHiflon 
di Addano 
c 7 jo,‘ann. 
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Fmb.Locat. 
in Cbrmic. 
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Cufptn. 
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al)}.viifif 
Regni ett^n 
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rig-^ dir-ò 
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ieeri>co’quali auuidnatofì alla Città di Mila* 
no niife i Francefì in penero di abbandonar* 
la, le non vi n oppoQca il TrimUve con quel 
brio , e coraggio ch'egli fempre moftrò nelle 
imprde piii majageuali. £n vi'cito da vna 
Famiglia > che rìcordcuole de'riceuutl benefi- 
eij non lapeatrouar partito per iicuiarfi diali' 
ingratitudine quando haueffe màcato, per fér- 
uire alia Patria, nel feruigio del Rè. Fami- 
gUa , che quanto fu inquc'giojni calamitofi 
guardinga del i'uo honorc,e {>rodiga di langue 
per inaffiare à i Rè de’GalU nelNnlubria le 
palme, bora che il tempo hà mollrato vane le 
pretenfìoni di quelli , e con la morte de’prc* 
tcnlori ha nella C^a d'Aullna alficumto il 
dominio di quella nobilillima Proqincia,fìi 
tanto più gloriolàmenteconfegrata àgli olle* 
qui) de' Rè Cattolici,ed a'vanuggi della Mo* 
nàrchia della Spagna . SoAenne dunqjU CroM 
TrtunlxJe, ( quello titolo gli acquiilaro le glo* 
riole fue iropreleà differenza d’alm molti del 
làngue Tuo che yalorofi anch’eglino feruiano 
alla Francia con honorati comandi ) l'impeto 
degli Alcmanni,c fece correre negli allo^ia* 
mici uemici,che gli Suizzeri da’q^i era dato 
tradito tanti anni prima JLodouioo Duca ili 
Milano, volcan tradire Plmperadore. Stinta* 
gemma ,che obligando l’impcradorc à.par« 
tiri! , liberò la Citta di Milano da vn'cu'deote 
pericolo di clfcro làccheggtata . Fioche viflb 
ìlTriHu£i(jo, vi/lcl^ Ipcranza de'Franccfi per 
conl'eruare la Lombardia: morto ch’ei fù,le 
colè loro diedero incótanence l'vltimo crollo; 

6 1 P rattanco, che li andaua dilppoendo la 
fortuna per fauorire in Italia gli Spagnuoli;^ 
rcacciarnc i Francefì ; all'imporio di quelli fi 
aggiuniè có laCitta dd Mclfico tutta la N uor 
ua Spagna , ricca d'oro , e di porle i ned andò 
guari, che a Maffimiltan» iuccctlè nell’lropeiio 
Romano il nipote lùo Cari» Rè delle Spagne, 
giouanetto d’anni dicinoue, il quale iocomin* 
ciando con le vittorie de’più Grai\ Prencipi 
del Mondo, e terminando col trionfo dcdlc 
proprie paflìoni , laiciò vn concetto di lui ,che 
fòlle fiato il più fortunato , c’I più Grande de* 
Celar! , che teneflero l'Impero Romano dalla 
morte di Octauiano fìn'à fuoi giorni . 

6x L’eccellenza de i Prencipi anco da' ti- 
toli di picca fi argomenta . ‘-1 Francefì moltO'fi 
pregiano , che Phopofcuole titolo di ChrifUor 
niffim», dato g'à a gir jmpcradod Romani 
i.inttr claras C.d»Sunm\Trimt.&tap. EccU(ia 
me» diji. 97 , cpmfpondcntc all’antico di San* 
tiffimo l. i.fdenataUhrelln. fòlle nel Concilio 
di Mogouza dato ali’ lino. S. Carlo Magno, 
indi a qualche altri dc'pofierì di lui , che Giro- 
no ailiàne Imperadori di Roma,& Rèdi Fri* 
eia . Et le bene fì trouano i Pontifici) Regifiri, 
ne’ quali Gregorio X. Glouanni XXII. Boni- 
facio Vii. Clemente V. Martino V. ediuerfì 
altri Pontefici anco Francefì, non diedero mai 
più, che dciX'Illuilrt a i Rèdi Francia : nulla* 
dimeno infìftcndo, che anco Carlo Martello, 


Maggiordomo de i Rè di Francia multato da 
Gregorio ilL a venire iq Tuo aiuto coocra i 
Longobardi , hebbe nella carta diluì due fiate 
di Chri^ùmfflm» il titolo^ Carlo VIL il 
pretcìc dopò di molti fccoli, & fé lo prclc , e il Pimi ÌLofed 
voile nel Concilio di Mantoqa Fanno 1400. Caffar, 

Mi mcrauiglio pur'afìai del Dottar Callafico, in 

il quale fonda il t tolo di Chriftinmf^m» a fauo* Confili» 
re del Rè di Francia lopra l'Éftrauag. prtdient 
d» crimine falfi dou'cgh appuiito arditamente 
fenza tema di eflcr Mcciato di fallò, atìenr.a òtT 
che PapaGia XXII. al luo Rèdicde titolo di Cath. Gt»r. 
Càri/?i4wjfì. cosi Ila il tclto di quante imprct- Mundi f.f, 
fioni mi lòn'vcnutc alle mani, cartjfimi ia Chri- confi io. fot, 
fio filift Caroli Regii Franeotnm % CT Nauarra 1 16. col,}, 
Jlinfìrit., parole altresì ponderate da'Gfiiolr ' 

latori , • 

6} lofiQonagliSpagnuoli,obe di maggior' 
houore a i Rè loro li aicrìue il titolo di Cote», 
licii mentre chiaro fì vede che laChielaRo<r 
mana, e ncll’Apofìolico Simbolo, c nelle fiefìe 
leggi dì G’ufiiniano , n«’n Chrìfiiaoa lèmpli- 
cemcucema fi chiama, onde appa- L i.C. 

f lice ch’ella ha voluto il luo proprio nome a ì Sai^f$, ■ 


'••«II. 


Uv 


Rè di Spagna commun care , come a’vcridi* 
fcólori dèlia Cattolica vcfiu, c pcipctui C2m~ 
pioni, di^ Romana lede contra gli idcrctici, ^ 

e gli Scilmatia , che buicbc .Chriftìani fi di- . , , ~ ■■ * 

cano,cchr.fi.amifìmifì credano, pur non fonigi . . 

Cattolici , mentre Rouiani li negano. Nel : 
Conciliò, di Braga che fi tenne Fauno di l'aiuto 
01. da cuctiquv'Padripreconùatotù Qlorùa 

/ìfflnuii, atq; ptjfflmui filmi fi Rèa^riawircluO* 

ccilorc di Kiciami ru fi Cauohccb.chc regnaua ” 

AcUe.Spagne pr.achc i Fnmcui Rè toUcr? ; 
chrallianizati . Nel CoincJio i'olctanu 11 ^ '/ ^ 
l’anno iu acclamato 4 Rè Rtiaredo da,’ 

Veicom, delie Spagne, c della Gallia^^arbò- 
nde glflrUfilfimg >fi}fiimo , a Dio jeàelijfiinot Cai- ^ 

{olieq Ri , vero Ortoàafio , Verq^ amatore ed alpot, 

Slolicq Glertfiqaiorq Xlto . cosi dei 5px. nel 
Concilio. IL Cciaraugufiano glortofot < Sant^tìp ' 

V Re uur nel Concilio ioleiano. del 5^7, 

^ Chrtfiiamjfiflio cosà qd Bar(,cUouclc del 
Altrcs). il Concilio .Tolciano a Stfenando ék 
(itolo di Rè gifiritfiffi/mo , & religio/i/jimo . pari- 
mente delle Spagne, c delia Francia N^urbor 
nciciPxclati, nei gran Concilio di Toledo il Tohtampm 
Serto l'anno d j 8.4 pM/ifia diedero titolo di Rè ConeUJT.Ct 
gloriofotOrtodojfo,eChnfiinn!lfitme pur’anchc.il 
Rè Sifebuto neglìanmói(S.d ccuafi Re Cfirb- 
fiianifiimo. Papa V^onc nel 084. Eruigio Rà Cafpar. 
di Spagna nomina , 41 ^,- Ci&n- Setoppìut ù» 

flianiiumnm . d.poi Gregorio VIL Ra- Confili» Rom 
mir»,o Saiuio V/ARc.di-Aragona chiamò Rè 
Cbrifiianijfimi, come anco da Giouanni VlIL 
fù chiau^Or<<//«ff/«il Gr;^ndè Rèdi Caftigljai 
Il Concilio Occauo di, lòledo notò del Rè 
Rtcefuifinde^ quell, t toli Oribottoxni, atqutCU^ ' 

Tiofui , CF vera dementia d*S^>f*** practpuus, 
il Tcr.ra di Bìàg^ al Rè Samba diè vanto di 
Paline» amatore di Cèn/ftf.'all’Iftcfìòl’Vndice- 
Tdèdo E^teUamtjfinm t Cr Glorio fnp • 

'fritt 


■ Dlaiinedby'Go^i 




libro f^rin^oV ’l' 


- • 

*nVk-w" 

•%V 
Vi» . ^ t 
-. 

r 

-snRi.r, 

*»> 
Ij ■ 

Ce. ^eo. 
Z»k*rtll 4 
fH ^MTé^A 

$m- »*• 

Ex iU^ 
Cé^. ScUp- 
fif m fhntt 
titaù tjftrit 
impr^ 
Ticini iut. 


bcTi U CstnHet ^baiQ fii dacoild A.Bnmt 

L & Jel 1 v>^. ktimo, Ù. iivli a* tor litcceffod 
infìnoa*dicòrr^v Kdk lettere 4ii>JPJc^ 
di G^i triÓA a trouaiVRè^if!^. 
di intorno' i gli aniifrti 4 f. 

ftn^p- , che infino a'giorni ddM^ Csti^ 


'^Mt. Brwù 
tuli* Cdnt., 
Itnlis mis 
r«r;.j3z^ 

Merp^riio 
Aiornndit^ 
Meuni Si- 
tuiti per tv- 
friudtlDu- 
9 é 04 $ 4 ri». 
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BnkmttnTltntaiOf^ Uè dì Spagna Erittio . :ciS4 Copiderriaj^Kià nieglioa] Ri diSpar 
,iid DodiccfimO)«(ufieguente Conciii^hàfi^ .gnai»i^tifvetchiR<èdi JPerfiatf 

Or(uhi^»x O‘ Strmfsim*, Upntboidf Liuié^ cotncifiv 

perdagli al fepolcro hebhicil trame di •odìdo^finù cònfdTaira<&^oM9^ 
[RkCnttniicnì cosiddSa7^fichiain6ilK.iC^t >Qhoi^ tran. hà falcato oe^nti4Ì40Ì^«M^<rf^ 
.dw*«>n^fi anni p|O.URt>Si<i!i»dei^ fin dd loèù -Kd*w 4 *i dmVimi 

il al lHSo.il Rè idUn/tÀ sàfKcjj^^ 

|rat'dd ';l|7p.ilRiCi4#«m Qju^i crai^x^ 

Caftigliày cLeoo : pur^che fìà i Ri Antg» ^!tC 9 m 4 pJMiù^i 4 r tgU ai^irMCM 

idfjtóK* NHOHt. ..QadlQ 

tMÌfid dc’C4ftìgfeW^n.7^ licrpiak&ia 
^i^juidt; c'IWtftlw? i'Il^c, d?l M 
iqfi^ ai f»wi«5«o niduno Ij^a pj^r 
iW 9*4W«R C0R54re t Iblttlctucai? IM 

Mtgtiofchcdf dtololmpcriate^òì^ i«*5^;^WPh«iidl9 ledali fono d‘ l?mi» 
cideme) à.dRi di Spagnafìdaaa i|ticolo't‘- cadatràf &r«b|be 

pmptMdPni -e qoefto ccradnoiià;^aniii.,o^ tìui «A/ grap- R«®w u Ir Tèrra Ferma Jb|Q 
eoii4'n qodlh Airpe Cauolicav TontoOiiHlA I%.C«iliUddla ^traua^Sj^gQRhilidi 
dou»chbeaia)i:tAiaRÌfl|thc>,eattoKco^ fiaggmogttt. 

doflo^e ApòfipìréctMooarcd Ro i coi^rì Mediterranei vcrlb Tram«)ntjm4 

fhi*ep^ 6 wigmdic 9 tBt^kéi^'alHi 9 LiiHiJpMmktt^ -fiflpgrtlBIgP 4^>?«bdl 
Ardire V <todMrir*» Sdniiea aSìettUi^ iìn^aÉi^ -^tia dì cqÀa dds4><;imilareiccnco miglia^dr 
Grande Imperadorodcl^WntW |o l}uiU|crèm.ilax-^è.il Arafilc cpAimilcDnoa 
Sbdmno dd Me(&co>ddfimrile^odelBcf% ^imo ^^cpnt^i^'.de^Ponughcfi . taMor 
Signora ddl'Oceano, ò di tanfc^lfipteche-to a))pQh|U del Air/^/i jògget^ 

«rcondanoB 6t de'chioArì dell' AfiÌM»> edelB ^roggiaiia oon mmperfi, medd|n\o ^CPenia» 
Àiìa; al <]iKtfé,'^egli ivcrOtChsdùààpiùCtV cfi«vR,PeMi<kt;^Vriè9l\ciniincrc di argento* 
f^,èdrpibhonóredeg^:&«bi)iifÀbR«^ al».iltpdntqdl^qt(è|lbcbe fièqmacpinqu^ 
" ■ " . . *a^t*anai (pon!Ìone.clratoccaal Ri Cdttof 

ì^^kMViVai( 0 ’^(»M< 9 nditìim^Uom di.p<a(ì;| 
va j^ó' vale tredici n^i c va quarto . PR 
quelle di Guaiicaudc^ U Ri caua di. netta 
^i»ji/rrA^<j«e«iif*.pef\;d’Rrgintc( vaiq . piU di 
3v#r-v»(i ^iql^ m Afiaidctm le PilippinciluoQ. 
del Rè .Filippo <*£'di ragione di lui tuttala 
coAa dì Africa dal capo d’Aeuero-intinoa 
Guardale; di gran porto 4d4j544f»^r * od 

Regno. d*pT4ir0dc piaazedd Btinant^fMclHiti^ 
Te AU, Canarie : lette di cui non gicaii meno 



nome di Gioue* R6 de i Re: àcur gpà Anómio 
Bruni tecc-adplaulo poetico fin da’pdmi anoi 
• (QMfli ài S-M>giUiipik dt volta Ì^HOf^STO 
• -' GtoMitatio MONARCA '. a Mondo n^e* 
anzi il fioAru Morandi > iempKd°unùrabilq 
traile cole lue* etàggerò la potenza ' v 

Ò/l Ori éMONARCA, A imfitHaundUtn 
La Colonne Emro^ trtno.oin P»W*^ 


Già * cnc tl Cauaiicre Stigli ani ». tbrlè feoza per cadauna <|i nouamaa^iglta. Topiazot 
poetica hipccbuU, n’auuìsorc^VsAèd pin Rastit iffij^rtantiiTuqe «fi Sutn^c di T acquifta' 


TomnJ*Sii- 
gtìnni nel 
no- 
no.' 

Enttijht^ 
Cnnrini nel 
teologo del 
tnfiorPid^ 


Marino còl, 
I t.jf. IZ9. 
CudrimoUc^ 
eie. 


Cbt aon banno CmÀgli nitri Rtgnnmi, 
Mentre con lo icuoprinraata d] carne ilol^$ 
disi vaiti pacii tm'a gli Antip^* bebbead 
auuedcrli i| Caualier Guar)ni#\. 

Cbt Ala jk» MOtiARCh^Al $^on^ j 
Mandi . ’ ! 

poiché alle Glorie di S pA.GNA - 
' • Si veggon d egni Climn. ' ‘ ,r.v .in ; - 

... . Nnfccr.tremncittaRagnit l- le 'i.' ...• 
... . J xrefeer patan» * pnltaUr irrftiv> 
ttSole-ifiel|6dichtarau Vaiallo deì-Monared 
4 » Spagun : mcncfc daHiiot man egli nafee* & 
Oe’fuQi uiart tramonta : anzi pare» che coqt'd? 
fondotcgluributario per cflur tempre in\pio- 
^fo a feniir)o,iion mai fi fermi* tempre trai* 
correndo, per gli tuoi Regni» mentre non sà 
vedere zona tatuo rcmom;<> cli°u si lontano* 
Dang la Scatroifuotombranonfloidat • 

Dlifafi.dunquc pcu verità »chca Menarté 

' ' * Na‘am*i e^iinào fia m mdt itSabt r aaim t4\ 


te da’Pormghcfi » le quali tono le chia'ui del 
nofiro Mare, e deipAtlantico. Fuor ckliq 
Stretto gii fi appartiene indi in 


quello inunenfo Occaqo le Vii. X*^Xr* > n« 
mólto lungi Madard Rcina deiruoic dell'At* 
lantico ; poi lòtto qlFRquino^ ale .v'è iS^iOf 
T»w«MyÌ uola di giro maggiore della Made*. 
^/hmizìoia lopra mo^ di tmecari > Neli'Afia 
IPonughefi tutte le miniar piazze delia colla 
Occidentale occuparonò j Orniti* Ò'Ig Cràa> 
cldalacca. OnunX è cosi dagli Arabi fiima- 
dicono, efie Ce il Àdondo tbfie vn'anclJo* 
c'iarcbbc la gioia. A quello Regno appa^ 
tienfì buona parte dcìì‘ Are^n Fclice>c Baarga 
Rema deU^lloie di <|ucl Seno , fertile di terre-, 
no* abbondante di perle. Ib'tt èchiaucdella 
C 0 w 60 «,Prouìncia d’ inclUmabili douizic j 
neli^ quale hà il A^«turc4 dtila Sp^gnf diuerl; 
piazze * c libero il comm^tèio* Rende Coaji 
^M* quaatq al<;w’alcra Regoq d'Europa. 

C|4 n/ • 


TierMatthy 
nelfuo Hen- 
rico It. nnr. 

4.C4rr.40. 

Ciò. Boterà 
pare, ^Atlle 


. 'a *av)R. 
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11 DelU Mooérdiia di Spagot 

C 4 èult CìHtéfm't C»fiM'rtCftéa danno teforì. feritie^ delle più Tubiimi vfftù<s*irt6ltKùÌ> 
’TtslMié la più deliaiola Ifolà deirVniuerìQ. -foiza pitfder lena nelcorlb dietro alla FanUf 
porta dcUOceanofioOje càpòdi *^e bandircela Glorie dcHor Gran£ Amen»> 
i]uell*H'ole tniinitcdie nonfimno còno mi- iti j eloriolàmentc ambiziòfi di.aggiungeruifl 
note di tutta Europa. •^«Me4«fetuealtraf&- ^do dc<proptimeiti.'ISle contendi chclj 
co ddlaGh inai 7 *idwT«à quello delle Moluc- 'inondo lappia» che dalle Cale 
Vi$rtus h che . Infine fi condiiude > che i Vafoellt Spa- féeckt*^ kAtuna , etri * , StiMlo »* « NtgraU% 
de gmioli ponnocomptreVo gùoallo'ntornOdi PMiig^rel* ,SS^i*a4i,ftifi*iTrir 

Off.lng.^.S. tutta là rotondità delia lènza' toccfrè mdM*LoH*t*t LegiuuMt RMnelddtOrrigtnttj, 


-\V»\ \ ' 
..>f • V 
, I 


altri Madynead ahnpoithrtcoùrarfiich^a 
quelli del Jbè Cattdircoi L^hauer CacaatOiH 
Spagna le cehtenaìk'cfi nitglìaia diMdH Ve*iU Ctn* ,GMlLu'i^yCiMjlìtMJttCnct »ScèJ^k" 

Giudei') e ie colonie mahdàtè nel KùbiibMiQi' xfmu 'A'^rM . Areim- 


^offM ArckÌHt* > jiUpnutd* i C*im»^ 
Memt » ài'uMdeM iVm* t Sumfth Amm t Aree. 


do hanno relè le Protiincie dr lei me# pòpòl^ 
tc di quelle dellaPrancia : pd^'è là^Spagin 
Ci9. Betert «olto più grandc’dcHa Francia . Pàftfc' coà 
mlU defer. fertile e quello ; Che giWauàno gli il^Càffi 
dell* Site- dière a perpendìculo'iti'l J^egh'ó'dl GhatMifa 
1>M . il Flaradtlo . ' £ baHauonogià 1 Rèdi vfla 

pairlcf io vedemmo) Innare le ceneeùaiì^ 

di migliaia) e ccoepànco i freno^tutta'^ìà 
FrancU". 


mpk'rJàttiitU%.Sftudr*tM » Ctifiigltoà** Areim: 
ìtUdi^t P*fULtbmtU*tLttu*d* i'iafÀ»*ì Btrbi» 
'fhrm^MtSùnmette^Rh&^Utrnme* > 
'f^yCtJf*iktf«i.kÀ^ AiHggiMnttj'JUandtli^sC^ 

'TemMdt EaÉMÌA<»^ekÀ^ti, JibU^iH*t C*tr 
Xdmir,€tàni Cimdiwcy S^yam» sCttfM** M*- 
kri^*Cmtìe»iAdiiggri*T*^nit 4 *Tt^t ccenc' 
altre' dicluarillìina Nobiltà» fono vfdcL tanti 
gktriòfilfimi 2*adri della tanti jvaioeor 
filfimi .lampioni dcHa Mfv«:4à*m dtlUSp*g^t 


■ Daottocent*aQniinq&anonèmai'Aàr 
ca la Spagna ibnodi vna feda CorcMia -llpee-, ehcprodlgKi^Uor tefori,c txm paechi ^iào» 
che icriue vn Dottor Francdè , parèrNi alhfi ^ei meihkpiù volte à nepcoUgUo la vita h^ 
Ct^Mttm in cohuenientcìche il Rèdi Si^gn* à tmrgli *hM lin.dmfccuata alloro nomi la^Gloria; tutti i 
C*th. cior. Jti fi prij^ifem : poìcfae efl^do Rè di'lAdagOi f^ua tonpile:piùiiitibBlls azioni digeoerofitù 
Mttnd. f.j. iia.)Cafiigliai Leoni Granata) Maiorica«'Oo(» auuanzandofi j • hanno laputo U) giorni 

fwy. 37. iGailiciayed Andaiugia>hà /tifi, tadiMa ^ tanouiliiècie con marco, etenfo di magnar 

Ctrmi : uu fc vi aggiungeaNduarra^Vateiv; òùnìta lègóalarc la propria fema 1 pixlcruaa» 
zai Murziai Portugallò l'Algarde 1 tndià gliii dò dalla, faine' eoo l’abbondanza ddviueri Ip 
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ne daua ; douca anco confidcrarlo , oonlc’Rd 
di Sicilia 1 di Sardcgnai'dilQapolii drGicrulà- 
lemmeichclbno ^rC'4«MMr«C»KM#:óltrcchq 
la Corona di Fortu^lo o’iia tante in AfncZi 
c pretende ancoi Regaf d’Inghilterra) à cui 
non mancano prctenliohi) è citali l'opra il Re- 

f nodi Francia. Ne tutta la Francia è del Rè 
; 


centenma di migliaia di pppolO)Ulbuuenenit 
do ccf danari alle hifogna dd Rè * per conifer- 
uarglicon Farmi da gn &fbrà gemichi. le Cict 
UieiaSucb. Ddche ne’mjer<^^^ò iopro- 
mettbbàt'diflfulb y ma feddeU< ràcconro . 

' <$7 £mou fi può Condonare alla mia dìuor 
zkme quakfae buon uactq dì loda , purché fig 


ranco : poiché hauui il Rè di Spagna la Fnj^ veritiero i Di vn Monarca è cragrande la gl(# 
ca Contea ) e parte della Gallia belgica : con sia>d’baucr Sudditi y degni d'impieghi grandi;, 
ngioni particolari l'opra il Ducato di Borgo- trouati lèmpro feddi > lempre a l 6 ruirio 4 ilpo- 
^nay ed altre Frouincie di qud fiorito Regno. iH, 11 Regole )C‘.ha:)udditi di valore,&ch'ù 


^ ante Prouiucie pbilìcdc nella Balla Germa- 
nia i & in fine il Dactut di Miltme vale per va 
buon Regno. Dicali pure la Verità. CJuefli 
tante volte da’f ranccfi ccncatOinon fololi m$-. 
tiene nella lua andea grandezza, ma di più hà 
inoltralo negli òtaci nemici i Tuoi confim:tner- 
cè ddla feddeù incomparabile dd popolo, e 
dd valute Eroico dì qucili, che io goucrnanò^ 
Nc le armi aperte, nc Icarti alcole hanno mai 
fatto impreflioni di rilìeuo in quello Stato à 
prcgiudìcio dei Rèdi Spagna. 

66 Non fi può mai pienamente difcocrere 
dd le glorie di quedo Gran Monarca, le non fi 
rKceoni per dcinpio raro di fedeltà il merito 
de^Miltntfi. Quetti animi gcncrofi, nc’quali 


amato da quelli ifiaccrediu tempre piùi ne 
puòdirfiche lionfia d^no ddieatlcziooidé 
Cuorì'plù gcnérofi,& nierrtcuole ddla Corona 
che porta * Vùie ficuro^i non ha dubbio d* 
ellère amato. La fedeltà dc'VallàUìflabilifior 
Immobrle il crono a chi hà fortuna di ailidcrai 
coronato. MILANO, ch’èlblcopo delle 
nimichc faècce'i oonhàmaiprelo crollo pe^ 
quanti vrti gli habbìauo dati con gli sforzi 
maggiori d’ogni forza terribiiequeUi coiran- 
no iempreinuidiate»o(emutelcfdiatàddla 
M*ntpyhi* di Sfttgaé. Lcquadrdiaauuent;^ 
tcconciadilui ionofempreriialcate contea di 
chi le hauea auuenuce . La Nubilu è quella, 
che lo conicrua . • Ella fi pcil'uadC) che la Gló- 
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non fu notata mai , dachc li giurato Vafiàlli ria della ftirpe , le non è accompagnata dalla 
d:i Rè Cattai ICO, alcun’ouibra di penfierofd- fedcliàie daiil’altre Virtù Giùilr, petdeugm 
lonccztanciioioqudJcviccadcuolczze di tbr- lùntD,edignobilìcafioicura. 

Cuna, che dicro d crollo allepiu laide qulumie <58 Madre adunque forcuoaui-. d* Aniuie 
di quella Munarchià , fono cosi’mcutra’van- belle è M 1 L AN O, feconda d’ingegni Im- 
uggi d’honore, che a lunghi palli calcando naanaUfC dii^ 


mira- 
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mirabilmente auaalorati : tutti ptf antico re- per tacere qae*duo si chiari rplendori della 
raggio nobilmente arricckitt> e di e di pOrpora> M»nte,t Romm, e cent'altri ; che non 
Pedi. Quelli fono i veri Tdori delle più llabi- e mio pedero di contar rotti . Felice quel Mo- 
li Monarchie . Cerchino le memorie dei fecolì narca , àr^cui non mancano Vaflalli grandi per coifìituMt 
tralandati, quelli, che ptvncceifiùde’prdditi foftenere la'fua grandezza . Rapprdéncòcol de Di- 
vanti, vanno fin tri gii honori detlèpolcri douuto decoro TiWdfP'fycM/r da' Signori di gnitAnb.%. 

Somma, Marchete di Cislago, nelle nozze Se- CentrsUitr. 
renilfime dell’Arciduca Carlo Ferdinando la 
perlbna della Maella del Rè Cattolico,ladouc 
poi al'Marchefe , Conte, e Qucllor Regio, tuo , 

K dre , a'iuoi fragili , c lor pollcri dell’ vno, e . - f 

Itro lèdo ha FImperadorc contcrco l’hono- 
re, di titolo A’tllufìri Aiìonhtft deirimpcro 


mendicando gli honori. 1 di correnti non fo- 
no i'carfi di loggetti gloriofi ; fe ben forte l’opi- 
nione d'hoggidi pocria adulazione chiamare 
la vera lode . L’adulare non è, chedi animo 
feruilc : tacere le' belle azioni, è vno inuidiare 
a gli honori meritati della Virtù . A lungo 
andare la bocca della Fama non sà mentire. 


Da Ici’nicfi replicare più di vna fiata,cheNa- con termini corrifpondenti à gli tplcndori di 


poli ne’fuoi primi tumulti, da cui fù il noftro 
òccolo fiineftato, in altro petto oumgiorzelo 
non ilcorfe, che in quello del Crmt Ctrdimdc^ 
Trtuul^o. Egli quindi p^to il Faro, Viceré 
di Sicilia , diffipò le cong'ure , raffrenò gli im- 
peti, dtiarmò il popolo tumultuante , acchettò 


vna famiglia Reale, & al merito d’efiò T ibsld» 
già nelle guerre di Fiandra Cap. di Caualli, e 
Mailro dì Campo, hor nella Tatria Generale 
delle Milizie Vrbane ; & del Configlio Spre- 
co. £ pur la Corte di Spagna conf efla di non 
hauer'vagheggiate , da vn pezzo Li, più belle 




1 malcontenti; abbonacciò la tempefla di quel forme di gloria, di quelle tante,che a meraui 
]legno ; poi con la nuoua fortificazione della glia adornano il chiaro merito del Marchefe 
Città di ralermo , pollo freno alla baldanaa m S. Aleflàndro , Ptreilluio Mmri* P^cohh de* 
de i lèdiziofi , e coraggio alla feddu di que* Sigg. di Lauagna , c Vaiano ; alle viuezze del 
Grandi, fermò tutu qucU'ifola , che alle mof- cui ingegno immorule non fi tenne già me- 


le dell’ incollante Fartenope già vaciUaua* 
Suo figlio, il FrencipeD. £reWr,nauiganda^ 
valofolb Argonauu, l’oceano degli honori 
del Mondo, ha si felicemente approdatone! 


no vtmligau di tenero affetto quella grand* 
anima di Odoardo Farnci'c,Serenils. mio Sirq 
che alla lua fpada ,ed al liio fenno il Rè Cat- 
tolico bene inrormato del molto ch’egli oprò 


Folto della gloria, che fè fin gli anni addietrò con carìcfae principali nelle correnti guerre.: 
la conquida del vr/Zrifm : Non ha trafeurata lureada lui ditela contro le forze più podcro- 

(è de'Galli,e contro il Marte Franco^icnrico 
Concedi Hatcourt, ci accerta, che le fu detto 
vna Roma Milano, vn Camillo fi può dire il 
yifsom$i Le grM mercedi fanegli ^ luo Re 
ibn’acceftacì i più gloriofi, che Cauahcrc di Ic- 
gnalaio mento pollai perare: Dal grado di 


occafione,che poceffe fegaalare in feruigiodd 
tuo Rè il fuo valore : Ha leuato Terzi d’InfiL 
cena à proprie tpeic, fic alFoccorrenze giun- 
cando in numero ftraordinario le Milizie del- 
io Stato, con varie proue autenticò tante vol- 
te il luo zelo, e la fua fede . Vkimameme con 


lomma lode negli ctlremi pericoli della guer- Maftro di Camp* , a cui non arriuò che per 
ra di Cremona goucrnò La>di , il Lodigiano, quelli dì vn lungo auuanzainenio di miiiuri 
c’I Faucic , comandàdo in quel mentre ail’ar- icrutgi , ègiunco ad haucr pollo nel Coniigiio 

< •« fV/Vi ^ jX 0 tw ■ D AM I - ** I.» 


mi in ditela- del pallàggio dcll’Adda, e perfo- 
nalmencc aiTillendo alia fortificazione della 
Fiazza dlE zzighic cooe,all’vno,c all'alca de’ 
quali aipirauano i Francefi; cooperò motto 
bene con la Nobiltà Milancic alla vigilanza, 
ed eroica brauura del Marchdc di-Carazena . 
Hora viene dalla Reina ipoia mandato Am- 
balciadore al Pontefice , perche faccia dello 


Scgrcto,partccipe de i Rcg j attari,cou la lou- 
rainceodenza Generale delle fortificazioni 
iklio Suto , e con le prerog jciue , e prouigio- 
ne del Generale dell’Arcigliena ch’è di 500 
ludi di Milano il mele. Quali honori non 
riponaua da quella Corte, otti ma nconold- 
uicc del merito, il Aiarchdc Girti Amo Fiorii^ 
tei palli alle grandezze, ed alla vita non gli 


foiritolo fuo brio regia {fompa in quel gran arzdlaua la morte? E’vna grande feliciu ^e* 
Teatro del Módo,doue condotti dalia propria Sudd.cilagràdezzade'loroPrcncipi. Lebel- 
vircli altre volte comparucru tanti dc’iuo’Ao- le imprelc, cd i Vinoriofi cimcci dei Marchefe 
tenaci, ed ammautati d’oltro,& coronati d’al- SfmdrAtt, fin da’Paefi Balli , in onu di Fortu- 
loro . E’feliciifimo il Cielo di Roma a gli in- na che par che di lor tenga fencimcnti non 
fubri . Alla virtù MiUntfo furono sepre aper- alci, pur cucco di echeggiano nuoue glorie all* 
te le gran porte del Vaticano: per quegli Acrii Italia. Gii affari della guerra, non meno che 
Reali ancor rilùonano 1 vanti deUa Sanciu del politicò, maneggiaci dai Conte Prefidente 
dc’Btrromei'tdc’Ci^Aìi GùilfAni, degli Archimi: BomoUmt» tArtfì t anima dc}le leggi, dc viua 
della gandeaa degli SftndrAti» dei Mtdkh l^ge de’gòucrni ciuili , non hanno hauuto 

- . eficojcheielicilfiino. Alla penna del Marchclé 

Luigi C«^0,Prcncipc di quell' Eccello sena- 
to, fi danno quegli encomi, che limdouutià 
chi ftudia difendiérc dalle calonnie dc'male- 
inb la giuftÌ2ia,Ò(ii dritto del proprio Rè. 

& Tutti 


de gli Sforx.^i»jde gli ^rcimboiditdeiStrh*Uomt 
della magnanimità d^P^feoitti» & deCuiH* 
gliAui : del lenno de* Criutilt» de’ lumdrimth de* 
PirouAuit à^M»0iù»d^Simeiutti , dc’ 7 * uutrm, 
ée'CufAuio de* Putti t dfiSMutrù , e Stbiu^kwtdi t 
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SugatJibtC, 


Tutti i t^i^nì del nemico fopra Cremona fp* be viueado gli applaufi,cbe al Tuo lEtbrUw gii 
tono rotti per la fagacità incomparibiìc del diedci^pma . Sono patii, che fi lano alla glo- 
Marcii^e CmU GmUmmì, che fendo G^erale ria qu^i che fi fanno alla tranquillità della Fa* 
Froucditorc deU'Elcrcito, non Colo portò op- tf in . GtreUmt Ltgnwi nella cadente fua cu , 
portututnente nella Piazza mimùeionc,c gra* meda a repcnta^io la vita , andando per Icr* 
no , ma co'ncgoziati continqui nella promeft pire anche decrepito ^ia Patria iliu*aila Cor* 
là neutralità i conuicini mantenne , per li cui tc di Spagna , ci ha latto certi , che non teme 
Stati più agcuoJracotc poccuanifi tramandare pericolo., c]n am^ di core . Non reftì alcunq 
i foccurfi nella Città . In line che nó feceqne* lenza le dopute lue lodi; Milano ò di molro ce* 
fio valorofo Toga^? Ben ci diede a conolcc- nmo alla penna di Céorlt Cu facci delia cala d^ 
re fatale a'Galli l'antica nome ÀQ'GalUrati; CPÒii 4<:lla , Ceatilhnomp di genti* 

giàchcbMippo,vnode'fuoimaggiari,gliftcifi lufiniP tratto , che cpn opere d'ciquifita pru* 
caccio da Napoli, e vi’ncrodQlie gli Arago* dcuaa al luUieuodella Patria lludiolàincnte 


nefn tatofio che ne fU i ndi partilo Carlo VUL 
Sana pur troppo Ìungo,e dal mio.fine lontano 
il catalogo degli iucrcpidi Madri di Campo, 
CuloncUi, c Opicanidichiaro^rido^chedi 
Milano vfeirono, pur non ò guari» àlòfir irci 
calori di Spagna^ treddi della Germania, i di- 
&ggi di Fiandra, per leruirc lin’ali’vUimofia* 
to la Maeda del Re . y$fc»nti,G*l^atiiCrmM, 

Sorbell»»itStan»pa,Sf9adrdtii A4*fli*r 

ni , Caìmi , AiandeU » , EécriÀt • Ltiuui, ?«• 

mgarolayRi, f cechi. Adda ,Cnfatd^fc{l^niiùF*ffa, 
Bigti^t Piani.Aivfit cd altri iuno nomi, che con 


i 


vcgiiào.q fatica» iPqnqne di fene vadilfimq 
j^Cgipni ,d'£uropà J' «1> quattro interminati 
Regni dell’ Alia, di canó Pprti, c tante Ipiag* 
ge^l'Africa ,di canti. Ruggì, e dj unte lible 
dcU'/Vl^if la ^fttorchf* 4i Sfaglia co* 
flipultfonoj non viqCitwpÌM di MILANO ♦ ’ 
eiuqlageqerou «ti quella Berna, ch'^ 

Rcuia deìl’ Vn^uerio ; poiché i'e la forgono i 

Colli , quiui hofiKqno le fette Arti t fe Ctitti Tjl 
jc^.la.cuopna iatcrra'cqn^iicd.ficii,qucda A*y*y*A# 
cqn moli dc’lauorati , marmi tocea le 
già mille t più » P vaa pregia* 




gloria rifuonano nelle armate del nodioio- i^dcU’§tic.cbita delle mura>qMedapur*hog») 
colo . Quelle cole d commendana, che più fi ha p^r iuurala Pedclt4je ja Concordia de^ 

ammirano : non fi ammirano qucUc,chefona ^ftadi ni - ff 'Hiftf* ^P^an<;clcoOr^ 

àpìù pcrlonc communi . 1 Nubili «li Milano « Oifuom cd altri 

ibno cojne i Cittadini di Sparta, douemifiuoo prud$g(i 4 uu iqgat<> che lucccUiuàmcme iq 
£ gloriaua di Valore, perche qudPtra.voa fiqtdb mmi h^ aoocuuta l^PreJttfura dc]\gi 
vinu popolare di quella Patria. NCmaggior Rcggumm» lliufirilfima 

ri bollori di queda Edace ,Monfig. Cmlam i^/gteq uullc proMq.dt quegli ipirìci.chc có* 
Ceri0, Preuodo di Sant’Ambrogio Maggiore, ^^eru .«Wla grandezza de’ior natali, cd af* 
Prelato di ammirabili qualiu , intraprefe il pe gh dud j più graui, e hc’mancggi 

-viaggio di Roma, comunemente riputato pcr di più rdtcuu. Ma quali Encomj daremo à 
ricolofo dimojtc pcr l’ordinaria intemperie y^c,_Doifntt Prefitte di Milane^ 

della dagione , pc curando la ficorczza della f9.d4ile duic lettere pcr anagràma habhiamq 

propria vita pcr ieruigiQ def Prcncipc che lo ‘*rre diycaa.cr frenare U Aficndetme ) 

tnandaua ; poi bau;:ndo fcliccmentcccrmina* Chi ben pintcndc, dalnomc fuo arguiicc va* 
co il negozio che mancggiaua,bor ^'intende lotecorrhpundcmcalla Romana Nobiltà de* 
da N.S. rtconoiciuco il luo merco col Vcicoib fuqtglonull Ancenau . il Collegio dc'Giudiqt 
co di Parma. Suo fratello il MurchcicOVir^f^ dìM lanoè vu^ArcopagodiEroi . Sono Se fi 
Gouematore di Mortara, Regio Malico. di d^<amuumero^que’NobiliifimiPacricij,alla 
Campo , ha con la iua prudenza , c vigilanza prudenza dc’qt^ è perpetuo in lor viu cum* 
il'cuoperte le pratiche da’felloni tenute a’«iaa- mufioil gouemo delle colepubliche . Caua* 
ni di quedo Stato, che chi non ù.* potuto lupe* keri ,icelci dal fiore delle famiglie più nobiU| 
rare con vo djiiuio d’arm- va tentandoceli digia ciperi mentati mcritcuoii di ledere io 

quel Coòfigf o, che piente per ienQO,c nobiltà 
cede aU’ancicQ Senato de’ Romani . Dino* 


tradimenti. Suauorano quedc'tnine, duuei 
Sudditi tono fedeli . La lunga fcruitù di Pietri 
6, ergi» Litmpegnaai prcilaw in Milano, cd al- 
trouc a’Seremlfimi Parncli huc’c fplcodida* 
niente ncunoiciuta con i-honore di primo Se* 


inmacli cutq , bcnchcYian tutti mcritcuoii 
4’elierc.nominati co’pin bei titoli c’iiabbia 
dato Roma a colum che Padri delU Patrite^ 


yeggafi //O 
Pari. 1 . del 
mto A ufi 

leatr» ^em. 


gremrio di Stato, ccolgiadodt Marchclcdi dichiarò, ne il tempo lo permette, ne tutti or* 
telaio. GaJeai.t,e yilrc0/;4;i mudrò vn’antmo dinataincuEcfouucngono alla memoria,! cui 
regio io riiiutando.lcmigliaiad.dobblcjcla tarpati vanni non ponoo tener! addietro al 
graz a d Ré , per airicch.rc la Patria di quei volo impaziente della mia penna . E già la 
libri di'arch.ttecura, ,c d.icgno che ad ogni copia grande ci confonde la. fcclu: ladouc, 
prezzo giiivcniu.ia richiedi : ogni gran con* menCiC che alia sfiiggicaneifcciuo, dalla mcn- 
cctcu può f.U'fi di chi nc anche dima i tdork te digià confida ed abbagliata. ien*niggono 
11 nome illudre del morto Ai archtjje B^». nò è le beile idee di quegli EROI , che fono delia 
mai per mancare lidia grata iucmor'ade’iiioì piUiv>bili,c prczioié gemme ch’ornano il 
CpociudiAÌ,dalcóicnio.vQÌuQrlaiedicttiiieb- Diadona Reak Rclia MON ARCHIA 
^ ' delle Spagne] LI- 
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Dello ftabilimento della Monarchia delle Spagne. 



Erari] delle Grandezze del 
Mondo non ft croua fondente 
compenfo alla Virtti. Gli ùtoi' 
l'plcndori acciecarono molti, che 
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Merita Imperi] ^ndi quella Bontà , che fi 
diffonde in mtrfti . L*i raperò fopr*a tutti fi ac- 
({uifia chi hà bontà IbfHci^à beneficar tutti : 
ladoue oflcruaPoHbio,Comciprimi,chcfu- luHim.Obo 
aliai di buona villa crcdeuanfi'j rono tatti Rè cfó*popoli, per la firada della bd- i. 
ipcncre premio eguale al di lei metto cerca- neticenza sSnoltrairo nella di loro aficzionc ; 
rono . Nillun’honorc cflcrc à lei condenti, le ben poi Pinlblenza de’lucccflbri obligò i po- 
il Vecchio diStagira, meglio d’ogni altro, pedi ftcflià fere elcttiui quei Ri^ni che inco- 
acccnnòtp^ohauca dettò Teognide,mcn- mincarono hereditari]. 

tre ì pregi di quella collocò in vna gloria,chc, j L^Aquila nonèVcccllocosVrapaccjChc ^ercbar.ì^» 

ne da'mori del tempo mai’ è alterata, nc dalle non fia anche lodato di liberal ti '.mentre ol- 
vicendeuole^ dc^xcoli mai è rautàta.. Ella Teruano i jvfaturali ch’ella generala comparto 
fola riempe il Tuo vuoto , difie quell’altro : no la preda à quanti pennuti a lei ricorrono . La 
bacoiàpariafeftdrafuordifcncfiarognite- liberalità.è vna dote del Frencipato: dunque 
foro vale meno di ki^ niffun gran titolo è ade- chi queflia non poffiede , di ragione non può 
guato i fuoi honorì . Ella è fcala alle venà chiamatfi Prenctpe rilperchc douc la Volgata 
grandezze ianzi non v’è grandezza vcraftn- fàdire à'qùclSau'O Re multi colunt perfoMàttu^ Prm iy.‘ 
za di lei : ne d può effer della, che a quelle non Potmit volta Bagnino multi preoAtoitur fneìtm. 
fi arriui col tempo , Bifogna calcar quefto Iièir4/«,cA)uelcggiamo?«»dwwMr4/»ff'Mrirt»» 
fentiero per arriuarcr;chi pcr altra incarni- Xtmfici vocuntur legge il Caldeo qui dtmiuS- ló. 
nafi, o non vi giunge , o appena giunto prò* twr temm Priiteiptt tocMntmr . quafi che vna co- 
lpita. L’albero della vita, onde pigliano lè- fiamedefimafiailBcneHco,e'lPccndpc^lad(v 
na gli (piriti piU viui,(l’honor vera, vuò dite) ue Pomponio Leto potìffimit dosi» PrituiptLi-. •* tJunet. 
dialtr’acqucnonfinòdrifcc,chedifudóri vir- btràlitMs ellada altri fi» detta ^r^**"* 
tuoG, cd ;uioni degne di Paradifq . Vn’azion pruclurm» DucAui nuficum M vì^mut t& V “ * 

grande è l’aurora di vna vera grandezza . tritmpbtt., molte cofe fi fiumoeon la. benefit , 

X Dal valore d’huomini gcnerofi hebbero èenza, che con lafora non fi, faiebb«o,noca 
eia principio le Motutrchu . La potenza non U Patrido :anzi èpen&radi Seneca PétrìeMb.tl 

c bai Icuole, poiché non fono'inai d i lunga du- ritficift Imptrium ct^Mùur , quim urmit. poiché jg Rtg»o . 
rata le cofe che fi fon fotte con la violenza: pcroficruazioncdiGiouiano Pritu^t qui ItuiMa.Poth 
ladoue giuraua Talete, Ftlofcifo. di gran nome btrMlunttm exmutritt*xb^hujMmuMt^«x*tA-. tutx dtoffcé 
tra’Grcci: non trouarfi cola più firana, nc più ntr fuot,tx it^dùfidatfMCitt. Quefio forfè fù, Muòp, 
nuoua nel Mondo , cbtfl vedere inuccchi^ de’Roràani il penfiero, mentre VAqmU ptf 
vn Tiranno. Egli cost è odiato, che anco! ìfifegna della loro Monarchia fi prefcro, fe ^ 

meglio beneficati a grand’bonore li fiimano pure ndpromectcùanfi vna eternità d’lmpcro> 
d’iiuanguinarfi le mani in colutala di cui moiv j^dle vicendcuòlezze del Tnnponon mcn fi- ^ 
ce c dalle voci di tanti dichiarata va pariddio coro , Che fermoà gli viti di nemica Fortuna ; 
lodjuolc. Tutti quelli, che il rico- pAquila Ibla è tra gli animali faupieggiau 

uoicc per amoreuoii figli , il Tiranno abboi> ifieia daffulmini , e dedicata à Giouc,pianeu 
rilce i^r temuti nemici. Gli huQmini,che tmito béncfiCu, liberale datore dellcÓ>rone: 
nonlono mai unto d’incL'nazione tra lordi- Iadouefinfel*erudizioneant:ca,che vn’Aqui- 
uerfì che non coiiuengano tutti nd defiderio }a ad Enea folle prciagio dd Regno nelle 
dc’propri vantaggi ,cd bannotuttipcrnattt- Campagne Latine, della Dignità Confolare 
rale iiifiinto la brama di fouraftare , non pie- di fette volte a Mario , della V ictoria Farfolli- . . 

garebberó mai il collo forra alcun giogo per ca a Cefare , c dell’Impero ad Augullo. Ce- 
mauc che fbfic , fe ad vnirli , c piegarli non fi (sure,qneglì fterede ,ehc incoinincìafie apor- 
vndlerola Virtù dd Monarca, eia Prouiden- tare l' Aquila di due tctfe coronata , poiché 
za etCi'fia di chi fi pregia fiabilitrice delle Mo- creandon digià in Roma due Cantolì,ciaichc- 
narch'ie ptr mi Rega ngaunt. Non v’è cuore, duno di loro non vfciua in campagna che l’A- 
chc non luiìpiri la liberu : cpurc non v’è cuo- quila non gli folle portata auanti \ ma Celare 
i'c che non la doni al valore: cosigli antichi nella Dittatura., ed Augufio ndl'linpcro, ac- .. 

cop'piarono le due Aqu'ic , vncndo la diuilà 
autorità ConlòU re nella Monarchia . Et Vegli 
è vera ( come panie a Giulio Uplio) die 
ndl’ampiezza dei Regni , ndla diuerfita delle 
nazioni , c nella maniera felice dd regnare, 


liniero vn’£)-«/e,chc con vna catena d’oro, 
che gli vicina di bocca , focca preda de*cuori 
humuni. Q^dla Rcpublica,chcpertanti an- 
ni Il era v.'intaca di eflcrc Monarchelfa di tut- 
to il Mondo,, llloggectò di buona voglia a’ 


iuccclion di quel Celare, che Dittatore di Ro- ceda di gran lunga la Monarchia di Ruma 
ma riempi il Mondo di benefici] , odi glorie. aUa Aittutrcht» di SptqpiM ; l’Aquila Latina 
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•ndcffc il* Profc*a. quanto la l'Ai:tcUa>U>Paadra, crtxyuiancic, Mtmoìres 

viddc.coraéchc in più d’vn Mondo hauds’dla le pedici della Tolcana,c Liguria i (^gh d oro gtrrdl^ it 

da caoceeiarci&Rliera ancoA'quuUo, che lcliiantò;^èSjcnaa*Fiorcnti^,aG?ii^ila R,gCath, 

foaS^all^in vwcdipcn^^ libcrtà,àLucca confermò qvlcto, a 

KcodSL^^^^ Nontra H^biliil Primato dcUa(^dc^VIcàciid.P «--«..4. . 

>iù,chcv^volodi^nalofcuoprimcntodel lù, c Arczro rifiuto il dqiq'nio} :i«llecicO li 
MondoNuouo,chc^npochcnauiUColom. 

bointraprefe, indi lo profcguiro con unta fc-. pinco *l' G,ulia»,G». 

icitaAluaroNugncs,P'^n“f“P>aarro.Fcr- lorictcrnid»filoria,triQOlòdi«-ltclIo. Aco- 


indi lo prolcguiro con unta te- . ^nco n^«nc c.uUm^G». 

sIugncs5'ran,ccfcqPÌ2arro,Pcr. lori ctcrni.di gloria, uionlò di 

. r. rando Cortefe, e quegli altri intrepidi Carni mcAquiìagcncrola volo alla iwlituuinc, ^ 

Gl*. Battre . . ^ poche genti tante Prouincic d^ al Soie delle cclclfi contcuiplaroa* ir.1 ferrante^ 


Ci». Batir» aenti tante Prouincic douc al Sole delle celclfi contcuiplaz'oa^ ir^ ferrame.^ 

uìilSi* Lquiftarono , . piS^c del già Romano Ira- fuoi Ùierat^i»ni nel Mun-lprq Gtnzjis * . 

^ ’ .p«5o,picncd*huominifieri, ebelUcofi:fihà ^dofi,prdcil volo alla volta de 

nicmoria del valore di quelli, che con dicmouc 

legni fcoofiircro l'armata l^iz2Ùa/?)n ducmti d'mtorao iC-V^chic 

awr^òneprclcrolagranCfittadiGoa, con do. Cc(Tc al fratello MiijW* Ridi 
miEiìiqu?wnto la ncupcrarono,coqotto- mia ed Vn^c.^al'lmpiro^lhglraolo f feS! 

cento Malacca, con poco più Onnuz:debdi ;^^d'lnghiÌ[terra,ciaucadiM laimiRcgnt 
laronoiTurchindhtorRoflbiCtu^apAfrica sS^Jé. 

•.■ : : m»nn .ti rhì li ^arrìA derfi edebrarc invita 1 funerali, vamlicttc _• . . 


pcrato Milano , e dopò la morte aeu'vinmo lummu . 

»• Duca fùriacquiftato da Carlo V. all'Impero, pylumo rclpirogh vici (h bocca. Due Q*n^ 

X Ripé^M. propria x conquiftà/) come ^to te prcnunciaro la di lui morte , ch'egli con vrt 

« , Ml^difudi concefiogli dall'impci coraggio veramente da Cdarc incontro i 

* rtdorcMadmiliano.ccomccoCtdicqidil^ buonavoglia. Vn Fiordiligi,chcncl gi^d- 

[.L i.iiiW.flhftidatoa noddMonaftcrofìiorditcmpQlpuntòlaKcf. 


t radorcMaitìmiliano,ccomccoiadicmqiipo- ouonavogiia. 

RtV.Csth. Soano gli Irapcradori , da lui ftefib fq dato à no ddMonaftero fiiqr di tempq Ipuntò la ftef- 
frafi. r.4<5. Sm /f fuo Sglio , 41 quale come Arciduca Innottc ch'egli mori , feral per adornargli d 
• •• dell- Auftria dilrtndca da vna Donna di Cala feretro , e per qualche pia congettura di lua 

VUcont%d cui padre era già qucUoS^^^^ falutc. Mancò naqucpionaci alle duq bore 

come Rè di Spazia rcd.aua da iG*t« Cuoi prci dd Mereoledì, che tu il g.orno di hanM^^ 

' dèccflbriqucU'imticbc ragioni che qhaucaho ApoHolo l'anno 1558. hc vaRchgiofqdiian- 

■ ’ «Y» ime di hauc.-«a|.a^u^ 

fii r . .4 ninotidiT*i>4«r«» Re d’Italia, inueftito- nedcttafalifcalCido. FILlHO ll.lqoluc- . 

Hin*P»mif. ne ro'i^tcrl dail'Imp. Zenone. Aquila fìi cdTorc fù anco herede ddla luavivtu. Morta ■ 
iib^ie. 17 . Cari» ^inchinato dalle tede coronate ddP Chcfu-d^4«4 fua pnma moglie laiciò *lt‘^ 
lulL. dtl Africa, che lotto all’ali ddia lua protezione lQdiRèdiFrancia,InghiltMfa,cdlrlanJa c^^ 
Cafiillo de ricorlcro : quegli , che ifpaucn^ oon vn volo per lei tcncua , contcntmidofi del gran rctag- 
UtRtjcsGe- jgjig lue armi :>olimano trà gli Qthomani U gip paterno; ipt^ò 1 JnfMt^ d* da 

più intrepido , già Tiranno di più Impcrj in cqi hebbe Don Carlo che gh 
Oriente; qucglr che noue volte volando per tola fighuoladi HcnricoU. Rè d^ 

Germania i Rcbilli diflìpò , il Acro SalTone Anna d'Aultea di cui redo il luqwAorc. 

Trl^L hcbbcprig>onc.hurailiòilValoroloLandgra- Attefe all' vnionedc'luqi Stati, poiché mtanp 
u-rRirSle. vdtcla^^^^ loScatocllabile,inquaotocymto, 

gouSi volò due 4 La Corona di FortugaUo, cdAgarue, 

f,.r..r.^#ip*nnnteririorcffe: Quattro giri fece che gliportaua in cotìlcqucnza il tomimo 


.1 . 


.a 

4 


■ V. 

I 

.1 


t u 


Hetùtf 


'd'are 111 rdòal u Cardinale vidimo poncuoic ai qucuaiviu- 

‘proprio PrcncTpe. Roma da'Aioi Capitani narchìa. EglU;ha^^^^^ SfsTjtc. 

frudtmo OTiitro fua voglia fù prda, ma rild'ciata a'fuoi configlio de pd.hftt hP quando ip Afri« 

Sundeuml cenni . il Medicano Impero le ricche filC mi- mon ilRèScbadiano ch cranato divnalto 
"tUmvìu nere d'oro gli aprì. HeW ito cattino U mi- forella,(eincólcquc^l;Adlriacoc^^^^ ndliCren. 

gliorRèddMondo,FrancdcoilChriftianif- piofltoo di grato, dtU'lmf.^l 
hà.i7.§.i^ fimo di Francia, e con più moffe d'armiàlàf . moto finche yiflcil ZiqCaMinalc noi^ in- fg„f, e. jg. 


Libro Secondo r 


li 


il 


Ahh,C«rf- gerì Corona coq 1 * 4 ^ in ma- mantiene fermo il dominioi Ce non dou'ò con- S.Aug. ad 

mmt! in Ub. nO'daUatcftadi'^. j^ntonio Ctualicrdì-Mal- cordia, cd vnione: anzi tmtbtiòch'c>incanio,Cff«^/»/i 
ta, nato d^n^'Qiudea, figlinolo bafiardodi ò, inquanto è vno:oe può egli cflcr’vna , le a. 

Don LuiEi diPortugailo ^crcsi Caualicrc.di qndlwno, ch’è Iddio, con la veraRoligioud. 5 
Molto «Anrjtiu a»T r>4rai'n<iU ^Ki> mn a..rf._ cli*ÒYna,non fi vnilcc. Si scemano dc’popoliv cuiìiàtt 


Phtiipp.Prst~ 
densyCiaii 
Aticb. .ab 
Anatra- Va 
ttnf.dtfHC- 


M3lta,qìtate]lo del Cardinale che con dclc- . . 

gobione Pótificial'haitea dichiarato per tale, che perqualchc tempo (icbcncondiiSicolca 


(tf Portt^^ Colhii con l’aura delpopoloiecoliauorcde’ 
n . . Francefiile l'haueuavTu^ta controll volere 
& Carnea della Nobiltà allczionata al Cattolico, quan- 
w/, t.lXi, ronque da tre di quelli cinque , che il Rè Car- 
Mrr.j,(78l dinale hauea deputaci a rnchiararcil legini- 
mo pretendente della fuccefiionc, Ibflero (bti 
dati per Fibppé medefimo lauorcuoli i voti . 

Qudm Numa,che , viuendo Irà il Tempio , e «quella fieguono, chq vera credono ; più todo 
rAltare,con vn loto biglietto di tuo pugno piò lenza Sole, e fenza Luna io ne reflcna il 
Pftr Mattfi. ^ Franccfiiuoi emoli òonlcflano ) do,chc vno Stato Icn^ Rei igiene, q G i udizi^ 

wtUavUa<k chenon hauea fatto illbogran padreco’mil- lutci<quelli, che dittero le leggi a* powli, 
JiturUP'. lioni di gente annata , contnMlò finche viffe gii*ncam<narono per quella Ib ali : & chi ne 


grande) & iono manccnuti l'enz’alcun legno x 1 .(T /di- 1 9 
di Prcncipato 1 ve n'ha diqucUi che fena^ K*g^. C 4 (>. z i . 
geiono vifl'ut!,inolÌi lenza icctcrc, infiniti Icn-r Ctctnlib.i. 
za fbfrr^ci.ma non per anco li ò crouata Mo-, dr N Mura 
narcHia , o Repubiica c’aabbia vn’aouq duca-< ■ 

to lenza r vnionc delia Rdigiouc j òt le bene 
non hannb tutti la vera, lutei ad ogni modo t i 




Bnttiuagili 
& Fata* 
Sirada uti- 
li Stirii,4i 
fiand. 
^ZmiiiCbit- 


l'heresla in Fiandra, in Aiemagna, e io Fran- 
cia: nc li curò di arrilchiare la perdita derPaeli 
Baio purché a' Cal.uinifti non reftall'e in icr- 
nitii la Gallia . Re^ a'Malcefi,e à Veneziani 
(bccorfa cantra i Ttirchi . DilHe Napoli dal- 
le infidìe. de’CaiTaferchi,c dalle forze di vna 
formidabile l^:;iuìdi(Iìpòi Francefi'^aSan 


Icuiò, collo conculcata ogni legge, prc^ 
uertjta la giudizja^ e rouefciatolozzOpra il ' 
lògliOb‘'V\'TOra femprc il diuin Nume, e là che 
|d> ah^ pmnmcncc l'adorino } fù conlìgiio, 
che Mecenate per-ioilabiliménto della Rò* 

, mona Mònarebìa diede ad Augudo . Poi i bfo, 
vnide’pdi Sauij ^litici,' e de'più accreditati 


lU 




r » (^>n**"<^'l‘’‘*‘l*>^^?.»oi*i'g^.Qdohalalciarc<il Ilioriografi de ilccoli piò eruditi, notò, chti 

p- **'• Piemonte »c la Sauoia} e dimandando' pace, -Rosuànlnon hebbero mai cola pih acconcia, ragfiit d* 
ThJaTidt ^uncianlc ooiolc lor pretenfiooi dì Milano, ttodl^Kdigioucyaprogicflaix ncU’lmpcro 
-e della Franca Gòntea.' Piacenza reftituPa’ delMódo; Etgli Athcniefi^guardmghimol- 
pàrnefit AuantaggiòaéU’AFricajenell'Aaie- ifo; -bella concordia del popolo , leucraraenfe 
fica lecóqaiAe: procuro per la ntmvna di tot- 'gafligiroOQqaclli, che con qualche ombra di , 

^le Aclig)Oili’’in -ilpagnai nelche moltuùfi » Roligionnuoua l’antica Religione volc^ di- ranmiji 
, • -adoprarono'i'luoi.'iàicroninuahi/diqualifie- ^ uidcrc. TuttcleProimcie,dou'è.diucrlìtadi'vo/.;j(.ijo. 
bricòóoniààpcla'di.qi.oltimiliionid'oroqDCl- 'ReligiaaCjlbnofoggàxeariuolte contìnoue, C i 6 jp. 

■ la gttm’mcraaigi la dei Mondoj S^Leren^ dtlP àxongture. foequeint-, a^ribdlioni borrìbili a 
SigMtMtJt .Sjcm(iale t Nòni? èuro luo figlioli Rè'FfLlP* 1 ^' pouera Gsimauia lacéràu da' Luteiam, 
heocitati. HI; phc polxjlàti i iuoi Regfti'refeitféfo, 4 aib^a Francia trauagliata dà gli VgonoW}, 



Spindait, 


, •'mi chcifeuopntlo'eolhimide'Mcirì di'Qrana- Verità è *infoHfoih>-^pbr Ja- Religione violataf - ' i'- 
%..i mi& 'dc*M.n'afti*thefi fingèaaht> d nW ftlhtf t- vpofeòla'GoronadrFrànCia dalla ibi pedrGJq- V ' ^ 

■ ’*mrvpwp»^2ar<ril pacìcda ^lla^ffevinfi- '‘doatbte^uclkrdi^s'pniobencfettorctli *^-- ' ’* 

pò à ntMtcinftmilaiTìH. diicactìtfi 6i!^q nón •fcftSUJfM.'per lailteligionc craicuraca 




VanniXfd 


:>an- 

craicuraca cetsò 

^‘o- •in^cauandiJqutlF'ichéàamdiìSbttòllI;?!^ rìlòrte'Hocl hi di Vgp Caperò, ttà jtttcarìus in 

“ * Bi 'taoltc terre gl! pi'ediMiJàhóV'pur^gii ril^ ^ cui^fterì terhlmò tragicaincntc la Otì’.i Ctmm. rer. 
no7zì ■ lerpdi non'iòtfrircgli oltraggVttìeà Dìo ià- ’ Rèalà^ Vaiale CaUi(. Ub. 

omicrmatadal 
che vrio 
Paeli 



che al 


in Chrtnic. 
an. I J44. 


'*hc èil nodo iddrfiòlubilè defta .àiumii ,*Rc^attolicO,'rcbclli^'cdqnpii. Dicono, che Htfquer.'in 
S. Vttr. chi non e amico di prò’iiòri'puÒèffirc**&jààlcgàcòlTurìfohèbbene in punto di 

ciyrf.fìrm^'^fiono amiW de ^ hooinml L'aaliéftfamó ' '( qtlàtìturit^uc fóffe con diticrli prcrcfti dtfc-* Sanila . 
14/. di se- v'è , ic la virtù ci manca Ogifii virìò è main- ' il Rè Francdcocoii Philipp, ly. 

" — chcuolc,l'c non ha perfezione ilalla Religione, tó vacilliiua ài- 

che la concordia llabiliicc nc'popoli , c dona i la dtipcraz'onc : l'uaiigliuala nd giorno delle t^dpk.Htìì. 
loro cori ali*obcd;enza dc'comandi de i Prcn- lue maggiori allegrezze Jai'ciù m vna gioflra 
cipi , Quella è vqa catena la più tòrte, che al- la vita , di le facendo doloroiò ipcctacmoaila i,ornerMb,'^’. 
lacci gli animi , lenza l’vnionc de'quali non pràcia; & i iucccilori di quelli non mai quieta- 
può darfi Stato politico. Non v’è fiato, doue ro nel Regno, finche l’vJtimo,dilcacciaco dal 
non è fiabilità . Qgni cola va in confufione, popolo di Parigi rcfiall'c per mano di vn pouc- 
ié gljiaaiflai d^l pòpolo fonodifeordi. Non fi § ^ pezzente nd mczodi vn fiorìtilfimu der- 


nrrat. 

S. Aag, lib^ 

j^.dtCinit. 

lìti. 
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Della MoharcbU di Spagna 
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dto raiferàmente ifuenato . Imparò quindi AftruloTOjffttaQtoòfcdìCoiiKiitacbtalfiHrte 
FILIPPO lUL Monarca delle Spagne c'bor <U gente; duTc a Ferdinando il (^ttoIico^thtH 
regna» J no» dare orecchio a chi lo dmuadeua ucr letto nc*dorati fogli del Gelo trà i Rcg> 
d’aiutare Luigi XllL Rè di Francia contro i Ari del Faco/èr VM .Rf di SfttgiM dtuA vinem 
Rubclli Vgonotti della Roccella . Fa fi come » 7* «rcè» . ecosi vn’antica profezìa fi trouò in 
aCarlolX. pur Rè di Francia» per loitrarlo tempodiCarlo V. mt» 1 / Itrtp^lè vinir* 
dalle violenze de’Caluinifii che roppnmeua' *9 f*ttrtdtU'imfvr^tr$Rtmén» . cento piò ai> 


Céri» PaT! 
léb.x.d»Ud 
SUm» e. t|. 


*V,rg.MMÌ 

tttQt Ufi 
Truiét» P«- 
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ne'Di- 
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nOfFilifp» II. lbuucnnedigeau»edi danari» 
e con tanto fuo difocndio il partito Cattolico 
fofienne nel Chrifiianiffinio Regno dt^ la 
morte dì Irienrico 111 amanco fdtf^ Ir. po- 
fio in non cale ogni altro politico rilpetto che 
dcU’hoaore di Dio, * mandò al Rè làifgi quel 
forte duolo di letianu, e più legni» che ofian* 

do a gli Inglefi il ioccorfo^auualorarQ in qu^* bià fignoreggiata tutta Pfiuropa . 
aikdio le mrze del Chrìfiianifiimo » ladoue in> di Cario Magno non fono i Re di 
cimoriti* cd angudiaci i perfidi > Luigi loro Rè» 

Finft l'inmit* R»(c»»»dfFé^»M 
SfttA.ò tofgogjii» 4 Ig rtAtlli fr»»ii^ 

£ machinmd» imtfttmi p»»ti 
Diè fng» étMrri,» li etuturf» in F’élti^ 

5 E’confcnib vniucrfale di quei» che fanno: 
la Caia d’AVSTRlA hauere è tante forze 
de<}aUi » dc'Batani » dc’Dani» de gli Suemfi» 
dc*.SalToni , de gli H^ani , dc’Mori, 
chi»e dc'Kibelli»rcfiftito; etuttauiaconferuarfi 
tu unta di canti aperti nemici» cd cnioti (egre- 
ti nella fua primiera grandezza» con la fola af> 
fiftenza del CielQ»per la pietà ^igi<^ di que- 
lli Prencipi » hcrcdftà di tanti fecoli in quella 

Cattolica » c ChriftianifQma fiirpe» lo qual* m'»» ingttrmm rti»4tnri. ladoue non trouaq- 


ni auante» che nal'ccfle Pimpcradore Carlo V, 
fi Icggcua in vo'ancica Cronica di Magdcbnr- 
go vna tal profezia d»l f»«p>* di Curi» Cejmr» 
§ déUU Cn{*. R<»lt dt'£r»nehi n»f»tr» vn’lmff- 
r»dv* dm»C»rl»^ch» tmt» Enr»^ 

p 4 » (^ élpMtic» /»• priuTTtr» gitri» ru«r»trÀ 
^rr« 1 ancora non è nato alcun C»rh c*hab- 

Dclfingue 
Francia re- 
gnanti »fe non per indiretta via didraoicni 
ftirpe, come pur fono gii Auiiriaci»c forfè tut- 
ti i Prencipi (l'Europa ; dunque ella s’intende 
del (angue di Carlo V. già che laCafad’Au- 
flria è da molti creduta per mafchtie fucceUTo- 
ne ( almeno per adozione, e per donne ) vera 
ftirpe di Ctodouco 1. Rè ChriftianiiCmo de* 
Franchi » a cui predifle San Remigio R^tt > & 
ìmperdiértt (doucr da lui venire) 
t$t O: iafutur» mx(» volwttsft»» D»mm »d »*g- 
Stilli» Eeclt/Ì4 frétVirwtenifdtm, mdL 
à» f»fliti» e»»firm»ti» »e eairtitfdti » Rfg»»»» 


»bti»tr»t»Miit quotidit >»l»rt»$ :C>‘i»d»^ 
fn» Dnuid ,%»c,tfi, in CmltfH Hìtmfidtm «»»» D»* 
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altra, fiaella, o di San Carlo Magno » o de gli dofi nella poflcrìta di C/fd«M«>Imperadpre al- 
Orhuni,ouerode*Fc^ici (ne anche inqucUa cuno» nc tanta gloria, auaivnoorlQ diprìnd* 
de i Cefari) fi contarono io quattro fccoli qpidt- nato inquieto che fini molto male od polTcf- 
eordiei Rè de’Rutuaoi» o diPvogl'ianioU Ctfdrh Io»ne di tutta la Gallia, ne di tutta la Francia : 
cd Impcradori del Mondo ? Infin'al filo tem» peo{ano,chc di Cafa d*A V S T R 1 A, per gli 
po forìuca il Prcncipu de*pt(i eruditi politici dimlìriéci antichi da C»rl» Mrgno , por li Con^ 
delPetj nofira : Ru «it4, <?* irm ddmirnitdds (i di Habshurg da Clodom mc^iiuo dirama- 
vi? i ex STRIA , <f Tttr» d»r»d fiirp» , ta, fi debba intendere . Ncirificflà roanicrafi 

Deeem /mperatoret imrd hot treetnw ùràttrd»- baurcbbc anco da incèdere cò che àS.Agofti- 
»»s »rbi Chrim^^l^et»tq»eidJd%»mihP‘ np»oda;^R.abanocópiù ngione»fiafcriuc^^èr 
mettUinm ferie fino vii» f»ler» dd»pti»mt. Q^i» yidedimu Ro$»»»»m Imperium ex méuàmd peri» 


»miu rem Prmeiptau eldjfe fimi» t dm^ tru » m 
yn» d»m»,Cr vix fmrìdn» prim» ip/kEdp nta pl- 
tr» ftxiHm ttidoo dd«pH» prerngdmt , litnmdif» 
mirabtUt 0" quid mfi 4 Di» tdcitd 9»x dq rei?»- 
mittium > ddtérn bdacFdimlidim , & dun^dm i 
Calo i» terrds ejf» dii ImperidTerrdrwm, Ofier- 


dqlhnlfymftdme» qudifdi» Rtges PrdiKormnda. 
fddtrn^ » qui Romunim Imptr.mm lenerq dtbert 
A«m»» étigxitdi tx tuo »o» fei^it è pur*è paf- 
fotaià Corona Impeciale dai Rè di Francia à 
i Rè Franchi di Cafa d’AuJtrià: onde foggtun- 
ge qnidém veri DaQent nolhi difimt, quod vmu 
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uano»chc incominciò ad ingrandirli la Cà£t i* Rtgfhnu Fi^Mcorum Ro»i»iutM Jmptrixm ix 
d*AV STRI A»quando Incominciò ad (WtT* quando come profctiaó fopra 
zain la iàmiglia Othenodxdt che la Muurmd Gieremiàil fi. Gioachino Abate verrÀvuA- 
Cdttolicd più s’incominciò a Aabilire Jia Oeci- qvld órnnde » tln vineerd nuii . Piaccia a Dio, 
dente , quando la Turchefoa Tirannide più fi che qucA’./#^«id 4 nel Giprt |^9 fi aituffi a’no« 
di latò nell’Onence: perche quoAa,come fi epe- Api giurni»e vittoriofo faccia il ^ ido Ìùo alfe- 
dono» deue da quella edere concraAata» celai pólepQ di Chnllo , , , 
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‘ Rodolfo Ca^ganrino 
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fantino, càdì lutgoUiai i- ai- .it)*lajti.Ga di Habsburg , 
e Landgrauio di Kuficmberg < Rhinfclda > e t ai iff c n* 

m. di Heduuige'F. <»'8i«oao ’ wg 

GadiAllaria.fit.1a4a, 

•^•1 . r :^Gehci d’efli Stati, b di 

I _ , ftajppcrfailla , Vvaldci 

, . I l)urg,K.iburg,plhua 

)< Alberto * ^btini di Borgogna 
Cadi Habf- eftinei del 1 

buig • : 


HW. 
Imt. «à 


Rodolfo Imporadorc 1174. 

I . ■ 


ié 


• .1 
V. 


1 “ „ t; 

Alberto I. Impcradorc , che 




.Rodolfo 
Duca di 




Hermanno 
Co. di Abazia 




pcrador 

da fua moglie , Elilabetta 

di Bada , 1 ’^»»^/-» redò : SueuiaRèdiBoemu ’ 

&al Leone dio fi vede ndl*anni antiche de’Conti A' Habthnrg aggìonfe la fafhìaUaaca hfi 
eamfo rojfo »<{a3Ì'cn l’iofegna di S.A«0f«/da ttAnfhia tcoaxthò oiieruato nell’ancico ritrae- 
to di quello gloriòfiflìnio Prci)cipc7chc «fella' Cfeleberrima Biblioteca Ambrofiana fi degnò 
dimohrarmil’Cfuditiifiino di lei Bibliotecario Monfignor Francefeo-Bemardino Ferrari 
Dottore, Palatino, e Caualierc, aHa cui dotta peniià, & alla cui manlérofa nobiltà, il Monda 
tutto fi di^iara vbbligato , gU ^e di tutti i liettcrari del Mondo ^ benemerito , 

, -TiJì jj'.d.’dj.K 3 


anostafl 


7 Dirceo^ 


I 


DigiUzed by QoSgle 


JJel. Rtnfti:, 
in Jiirpc^ 
Cnrtlinn « 


libro Secondo; ^ j 

7 DirccadcoaadegliAaariaciRèdell« SptgaedaU'Ifflpcradote 

S* Carlo Magoo. 

• • 

■ i<od«w<a RoR^ diFraiK!ia,&Im|v 

lOooMica Rè dc^yennaiu 

■ • 


- Carlo Ai(;uu|p Rè di G^rmanU^ 
Arpolfo Imperadorc 

^^a^dQ Rapildo 


(«odouico Duca 
4i Franconia . 

K 3.au|era 87 ^ 


Rè 


-il .A 


Rvui. 

iCa tji 


1-1 


èlana 

madro 

di S. Conrado 
Y?(c. di Coftaoza 


Ariboae Coote 

I 

F^'p.G«au» 

l•eapoldo Cq^ 
i 

ArnoMbCok, 

\ T 

RotoldoCoi 
l 

Bertoldo IL C(v 
Fceacipcd'Ub'ag 
^Dahaa^ia 

aioui. 


I^cipe 

-1 


Fedengo 
Coul’Anteclifia 
“ W 


JIugoPfeftcipc^nv87f, 
ta«^poldoMai^d»A«lWa. qLj| 0 |; 
Arnolfo Rè, creèOQi figlia 

dcU’Imp.ÀHol^ 1 ^ 2 ìq, in,p| 7 i; 


Eberardo Prc^ctp^ 
l^t^do March. d'Auftria 
Henrioo March. d'Atiftna 
•Alberto Man;lv. d'Auftria 

L«>polda%Mawh. d'AuRria 


Hmmùigé 

inGtrm^l 

C«. Znbni 
rtUninAm 
rmen§tm^ 


Btrtolc 

l- 


Bertoldql\\ 


•Matilde 

I - - I Go.d.iGorieia 

AMjiiiirAA pèrm S. HeduuigeDih Menardo 
»». ,<fVi^hcrta chciiadi Stella CadiOorioa 

.. : - f Menardo ILOn. 


$i.|<eopoldaMaI1cbiefed^A^ftrialn. njA 
ifeniico Duca d^Auftrìa 
i^opoldaVXL Duca d^Aoftrìa 
{ 

lUopoldQ. Vili. Duca d*Aùllòa 

l 


■ >* 




-tT.--;.- 

-vi' 

II. 

\i-r^ .. 
OU\j. 

i »l«ÌfL:’ . 

.1-’ • -.•* .:•> • 

. Va ■ 


..StElilàhccta 
m. dei fi. lodoiùco 
. Lmdgra|UÌQd’ilaffia 


Menarlo IL Ooit 
dì Concia a 
cTtePlo 


Menrìco l^Ka Federlga 
d'Auftria UbcUiccdà^' 

Gertrude 
Ut diHermaoa 
Marchefc<hBada 


HenneoRè dì Bocoua 


ì 


Rliiabctu 

«FAullria 

— A 


Arciduchi d'Au/lrìa 
linpcradorì Ro mat^ jf 
Rè delle Spagne • 


AgneleElifahetta 

nudi Alberto I. 
Ducad »Auflria Iny, 


Fedengo 
Ducad’AuUrìa 
Tcdfodai Franoel! 
è Napoli laAa. 


MX 0 i 
^ f !J 1 


Albeiw 


^tbic. & 
y4mmir,i>t 
fitm. ^ujlr. 


Della M<’D4tchi%^^${>agoa 

i ,i AiU>€fCO liQpeeadore i29S, primo Arciducai.fl!^UftrU ' ‘ r-' 

Ducadi Sctria , e.Cacfiioia • 

r— 


Rodolfo 
Re di 
fiocinia 

ij07. 


Federigo Re Leopoldo 
dc’Romani .. Arciduca j - 
eletto Imp. Landgrauto di Alfazia , 

i^xx, eBnij^uia. 

|- 

Rpdolfa Arcidu(;a 


. -t 

Otho, ed Hcnrico 


Alberto il Sauio 
Arciduca 


Albq^ XIL 
Arciduca 

-I 


■lì LeupHUpil.Arciduca 


« •« 

V 


I. 


Federigo II. 
Arciduca 

l 


['■ri' ,1 

Albero IV. 

r .• .V . I Aci^titu^h ,Kj; .* 

I 

I 

Alberto Impci Sigifmondó Arciduca; . . federigo 

,» radorc. Duca^-, ■ i .ìMr-r-r * 


EraeAo Ferreo 
AccidVica 
' l 


III. Impcrador6> 


l* 


MarcWifdi/lpi^.; I*.r '.AiJ 
' «'j raula. R^ di • MaiUoiiliano Iodfperadoee 4 lomanQ . i48d, 

Vngheriaji^ji 1 i! . • » i ’ l'Arciduca defrAuftria, Duca dijStiria, 
.,—.•.,4.1.', Boemia, m.di eCarinthia,LandgrauÌpd5dl’Allii?;^ 

^ ElilabcttjsFxdi/ {. -’.v.w. Marchefe della Marca Triuigiana, 

Sigifmoiidolmp. * Conte di Habsburg, Ferretto, ’ì irolo, 

S a-' i' ul'.; .m e ! Ergpwa,^ilgo«ia,BrifgouiayBo^^ 

I “ ^ .^ 7 r-'I';/nl ; goo^'Aibdii, Fiandra, Handunia , 

Ladislao Auft^iacO. . : lElifalxtU Frifìa, Ollanda, Zelanda ; Duca dd Bra- 

Rèdi Vnghcria» Rcina' di bantc, & per lua moglie Ardr/4 herede 

eBoetnia ' ' jbtlFvJ.l^nia'' di C^q:/* Fr4«ci4 vltimo Dùcaì di Bor- 

PrcncipcjTa gogna,c Signore dc'FacIi Baffi, 

i idiiVilaSgnu. 


I 

Alberto 
Vi. Arci- 
duca. 


iiJu ,r r ,\}'T 'b' 


j-sii 


I 




•l'i ■;» 


Vladislao Rè di Voghe 

ria, Boemia, e S.Cafìmiro | , •.? ij s 

Dalmaeia ' till , : > 5 Margherita vedoua di^iouanni 

1 j:.- _.L: J ' r- rt o. 

Anna EliBlbetu m. di Ferdinando 
d’ Anuria Arciduca i & -.*41 
Imp^dorc. ’b 

Cafa d’Auftria 'Lì 
I mpcradori Romani*^ -K .*a 
Rè di Bounva , ■iyreK 
Dalmazia, ed 
A Yjpghcria . i«ì < '3 


; ! 


L 




iZe- 


'jKÌ'1 


Infante di Spaglia, 'trpó^rfl Fi- Filippo 
libcreciiyùcà 3i SauQta , hgbbc Arciduca 
.ill^ucrnp di Fiidrà . EffJbgnò d’Auftria, 

'aicdhc Piazze rcbclli, trattò, e Conte di 
^pMhkife. lapacetràAJa^!^^^^ 

^b/jrfF^niperadpreGar.lQ C^into^^^ Puca, e ^ . 

e Francefeo I. Rè di Francia . Conte di 
.AìD.aiEMajfcco'alleuò MARGHERI- Borgo- 
1 ? ’TA'-Piglia del meddiiho Carlo gna, dall’ 
V.dà<|ualèjpof goucrnò tjfùcllc Impera- 
Rcife Pròumèié, '&fìi Diiicncfla dorè Tuo 


dì t^Jaccoza. 


1 L»;j '' ' ’t. 4, 

^ .^ni iiiBkr. - «'■•ijG 
i 


-'la-iiA, 


»•' ' ìf 

int.. t '■ * , *i 

-w vhsH 


padre de- 
, putatodi 
fedici anni 
al gouerno 
dc’Pacfi Baili, 
diede a’ popoli < 
tanto bei faggi 

di 


Digtlzscl by 


Libro Secondò? 




4J 


Hek KtttfH, 
in flirpe^ 
yjtnramoa. 




d2 valore) affabilità |Clemeo23, magDanìmltà , c moderane > che il grido delle 
virtù Aie ^ dalla Fama portato nella Corte (flfabellay c Ferdinando Cattolici Rè 
delle Spagne; 1 quali, defidcrofì di addottarfelo in figlio, li diedero in moglie 
GIOVANNA lor figlia heredcj ntflla di cui pofterità, aggrandita viepiù di nuoui. 
Regni, con iraparegiabile gloria fi ftabiii 1^ MONARCHIA di SPAGNA 
nen'AuguRìTsima Cafa d’AVSTRlA. 
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Ferdinando L.Iropcradore Romano . i 
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Mariad’Auftria-r- MaiRwnignff . 

Imperadodropc'it:' 
Romano 
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Filippo II. Monarca del- 
le. Spagne , dcll'lndie 
... Òdcotali j.cOociden- 
c; tali ,Rc ndlllAfrica ,e 
li oell’ATia, Impcradore 
• dell’America, Duca, c 

Co^’Faài Bam &c. pi. di Anna >n Albqtor.itkdia- ' In^ 

d’AuBna ■ CaM jqioCiran - 
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Rodolfo /Maichias Eraeilo riputa* 


.* ‘Fttfdrnando 
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Carla Arci- 
duca d’Au- 
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cipe di''} 
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Filippo UL'Poh* . , 

tenti (limo Rè- ^ ^ ^ 

di tutti igli^n - ' .-i «r 

Staci IbdèGtv manto dì 


1-JMadUoddl’Qrd;.; I .. 
^Teutonico, eletto 
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^ X 'Jdb ; ”i •'I i>«. 
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d’Auilria 

’ |n\VA 


Filippo ly. Rè delle Spagney.^> 
ddl‘lndie,di Napoli, e Sialia, n-.q H 
Duca;diMihmQveik.{bantd, . . 
Ca di Borgogna , e Padi BalB m. di 
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FcEdinandoIL 
liqperadom 
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Ferdinando m. 
Inqtperadorc 
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Icp^ldo Maria Maddalena* 
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Arciduchi 

d’AuBria 
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Fvion ÒLi 
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jtnnibil 

Raymond. 

ytroHen.i» 
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prim.eit Ma 
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Sercnifllmi 
Fame fi 
di Piacene, 


Vi- 


JiT f * 


-Ferdinandor ^ 

. RèdiV». 

•J-. ■ 

• Itili /barn V. I 

Dalla pofierità de’quair auireratofi afpetxa il Va<, ttir.-> ... 
tioinio delia Sibilla Eritrea Le» t»neertt KegnMm--ji^->T.rr • i . 
giacheilL«onetoPanEÌchiifimainfcgiudeiRèCattQr, - • ' 

hei ^fidenti ih Lcon,at dc’Prencipi Frunehit ed .4 ik«| .Ranuccio IL 
di già (tonti- di Halwburg- hói-’^Arciduebi d’Auftria, Duca di P. & P. 

&Kc di Spagna, i'ra’ Varici nif di Piecro Cornetto- .-Alcfiandro 
« 0 ,-Gran Teuic^ , & accreditato Iftoriografo -antl* . Orazio 
co tra’ firanccli multo autoreuole habbiamo Rtgaru Pietro 
tiifpànit vuum CHM Imp. loti Orbi dommuturumt & £c- Otcaoto 
eitfit Afflici A tptnt AllAtMrumt fvfist Cf- prefiigAtit vud»^ 

^que netretieit. Larouinaall’lmpcroOtbomano predìfifeAchanTuruley gran Matematico 
Arabo douctWcnircdaiJa|g,«t»ri> : clanno bene gli Aftrologi, che fottoiì legno dclSagitta- 
ro'è la Spagna . Quc(tc4on leparolé à me pAtect que fiento Ut tìrompeut iot S.A£tnari»s, 
fin que uvAlsA tlfniAtl »tl amxUìo qut teHdt'Af deFrAncU perqui tllMU ttmuy pedtrof». Non in- 
tende per prancfail RèOiriftianiflkno,mà i Rebclli Vgònotei, pur’altrevolte domaci dal 
Leone di .Spagna . Non bà il Rè Ghriftianiffimo, ne il Cli^ianelmo tutto, ( non clie la Cala- 
«PAultria, 0^1 Monarca Cattolico ) più (pietatl ncrnicr j’chc i (toluinifti . Non ha il Maoraet- 
tcimu,nc il Paganefmo tutto, più appalfionati amici, che gli Vgononi. Sono fratelli ,con- 
ttcngono ne i medelìrni lenii: comocù vna lunga icrittura fi agognò di mottrareGuglielrno do- p/-. -.-j 
CcariclicndoImbaldadorè^ OurlolilLàllaForta Ocheynana. Coftui per obligare il Qrai^ 

F jt Turco 

1 . 


_ • W . 'i 

-iV,. 
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Della MdoarcWa lU^goa 


Bottrt Ut’ 
fuoi Detti 
J^etab.p. 1. 
llb. X.CMTt. 

4 H- 


Turco à dichiararfì protettore di ouelU Set» 
ta>nó ;fì arrol'si dichiararfi fellone al Rè Chrì* 
flìanil&mo a ctiifcruiua, & indegno di quel 
i^omc CbrìAianó ch'egli vantaua . Dimoltrà- 
ua con molte proue non difcordare di molto 
H Cahimcfmo dall*AlcoraUo;& eflcre vn buon 
tratto politico , l’vno, e l’altro accoppiare in- 
vna buona ainirtà , perche intrattenute da gli 
Vgonutti nella Fiandra) nella Francia f eia 
La magna tutte l’anhi Chriftiane, baurian po- 
tuto ìc Turchcfchèprogrenare à lor*vosKa in 


do a'Santr Apoftoli lo flato ftitturo della Ghie- 
la , gli accertò che à gli Spaenuoii toccaua 1 ’- 
vltima impreb^dihaccharelc coroa^llafié}- 
ua.Othomanà. f'tnUt fUim /ttì^uiistis » CrSe- 
ftìÀ VtrMX 4 & Or tinte , ettiut vtx vfque dd giktti 
fnnicét prtnndetnr: Cr mfkftt mngnnm pnrtem 
Htgni mei. Sed pAnUtm, tun fiAìte prcpter pio- 
eniM ptptdit Rtgnum menti* dilntnhUnr} & HI- 
SE/U nmc mitrfi mex twmtrf* nlut qtuq; vnit» 
Regno eernm ^ ad me eonnertent ; <T onntes fpnrci^ 
tiéu elìminnbnntt UT nbpmìnatienfm finntem in ler> 


* Seftl. p. i. 

ptw.mtiiÀ 

Soltm., 

• . t 

JEgid. Co- 
nine k. dc^ 

ailtb. mor. 
llb. 4. difp. 
jt.de bello 
dub. j.n.Hf. 
dnb. 7. ani», 
loj. 


2. Parnli- 
fom, ip.cr 


1 . Parnlip. 


Jneominciò 
In Sinmpn 
mCermanin 
tnnno <<142. 
Polidor. 
yirgil. dc^ 
Jnuent. 
Luigi Con- 
turino , C 9 * 


rmd Dominiim diéjciùn tm^erìs» édeirtS irnmd 
Dtimererù, £ i^uando't^le Amaiìft debella* 
re gli lidomiti rcbclli ,.coUcgatofì TOn centQ- 
mila liraditi , fù dalProteta«prèio, non per 
altro che ber cflcrc coloro gente pc^da M>t* 
eft enim L^mmus cu Ifrnel . Non iara-dunque à 
Cala d'AUilna prciagiqdi ViUotU;, c ditiuoiie 
grandezze ii'patir tanto';^ luoi nemici per nò 
volere amicizia , od vòìoiie co’ncmici della 
Chiela di Dio ì La caula' di quella Cala Cat- 
tolica è la (lcfia)Chc quella d’iddio medefimo, 
Difenderà egli a tuo tempo la fua caula ) poi- 
ché appunto Dei eflndiuunriiO" in fugn cmmtr- 
tere . Nc ci dia'pCna , c’hoggidi lo Succo ve'! 
Gallo vaiti fìan prcualfi in LunagnU : trouad-- 
doli flainpato fin del 1448. nella Biblioteca 
Wcrnbcrgclc. vu lib^ , c vn'altro In Gantes 
dcli'ideL’annp Exurget iCji. n SepuntrUiK^ 
Princept bellicus qui iriuinifs.nrmis jnbiget toinm 
Germnmnm . Mngnn Ùotnus peni corruet , ntqne. 
humtUs erit . Princeps iJle iungeturGnllo,fedlnn. 
dem jlqutln Gnllum difeerpef. colnunicatomi 
dal dottii&tno P. D- Paolo— Antonio Ranzei 


nlq. 


Renelnt.B» 

Amddnè 

Ai.S. m Bo— 
bliotb. Am- 

nume. Bonn- 
nié. 


Grecia) nell’ Vngheria)e ben dentro a ^ia'ta-^. e» Snnlhdilppnbunt. all'Uofìt quando (come 
ti del Rè di Spagna) e della Cafa d’Aullrìa : • neU’accetinato libro della Citta di Gaitrestro- 
abborn l’animo Nobile di quel primo Vifir' uiam nouco ) »^fu/Y4 im^nrTmrrib.hUSPA- 
vna empietà COSI enorme ;C corucciato rifpo- JNIdi E( fittul' Germnmnm recupembuat ; Inun- 
l’c :horsi,che veggo qu^ poucro Rè, da chili dent fe^nm Mnomethienrn. io inauancoa me, 
iìda piii^ cflt:r tradirne Mi pcciuado chcfcdi quelle per cllcr coleal sàio zelo dc’Monarchi 
Francia! * come dicono) fti auuilato UTurco Òittohcnnofro confaccuoli , non hò llimaio 
dciPunprclc da.€arl<i> V..dcfignaw àn.Afnca) • ■bene di iralaiciarlc ; Non v'è cormittooiò aU 
divquctta infida genise ac\Vcncircl’auoifc>;n6r* dun'obligo acrcdcrlc,chedjcortclepictd, 
già dai gabinetto Regio, da cui per tutto UR Piaccia a Dio di conc^rci grazia ve- 
tempo c’ha rcgUato'ila. ftàrpe di Capcto, ^n dcrlc to llo auucrate* giàchc la nobililTima 
credoi;che folle mai cfigliata lapietaChnltià- Wulddf Cnfpnro Bombnei , Gemilhuomo dc’più 
nilQma^ Nonpuò,leno»fvn'animà bàHiìtfo, eluditi c’haboia Bologna la Gran MadrCde 
coUc'garlico’barbariallUrouina ddlaOsief^ci^gliiStudi tatuo foconda di bdlioimi ingegni, 
Roiiuna. E’imprcfadi vncuorChriillianoit: .peolc firlictOimaci promette, dal le nozze fe- 
Rcaie , contraltare con l’armi i vantaggi <fel conde del Monarca di Spagna , col feguente 

fiero Scita. Iddio è giufto,& verace; lafciò S O N £'T T 1 

tca’profctici oracoli rcgillrate à perpetuoti- 

cordodciRèGIiriftiani le minacele che fece Afe* felice, a Grnm MONARCn ù^nrno 

al RèGiudeo per illaccarlo dall’amiftad c'mif i. 1 ^ chi di più dvn Monda hnme Pheepera: 
credenti impta prebet tSXHiurh, EPÌbìi qui ode- Ecce il T 4g* pvr T e , per Te PJbtra 


rtcAe ^ar ìéumteU piuma. 

Giù dn i minjEri Mppnnccbinrti uunnte 
[ f^iggiqitameper veejLO,nrmi,edefiri«ra^ 
i E più che mni l'Armento tua guerriero 
Partnr A eiwrt feeande itfea pregnnnte.. 

b giurnni ,che tù tEtereu mole 

Per teco fnr lunghijfimo foggiomo • 

TAler fi fermnrin lìupido il Sole; 

Mn d^ hnuer tuffieea U crina étdarno 

P/a b ande tue, girundan gli ìndi ei vnah ; 
Ogni tnq Rtgftq ùic«r*ff4r fW Ciema. 

Là viuezzadi quello fpi rito comendatada 
Scrittori autorcuoli viene degnamente eter- 
nata nel Tentra della Gloria dall’Abate Cm- 
InmaGhifi/d Pareicio d'AlclTandrìa , Nobile 
Milaneiè , felictUlmo conoicitorc. de gli Inge- 
gni, e cortclEmor'iConalcitorc dcU’altrui me- 
rico idalla pcqna del quale molti grand’ huo- 
mini rellano immortalati j ladouc le viuellè 




a» 




Milaneiè , l'cológo Gieconimiano, vcriatif- hoggidì Vincenzo Acciauoli non mcn*vago 
fimo nelle Matematiche, Prelato,eCoÙcgia- <di gloria, che benemerito delie buone dila- 
to Dottore dcU’VniuerlItà di Bologna. Fi- pUnejpiùi non folpìrarebbe vn rozzo verfo di 
nalmcntc in vn ratto al B. Amudea già Caua- Dante nella più profonda bolgia del lùo fauo- 
lierc Portughclè,cpoi Monaco , dw’Eremo lo(b Inferno, ma brameria più toilpvntrat- 
di S. Girolamo tratto alla riforma dell'Ordi- cofolodeUa penna diMonng.G^r/ori io vn’an- 
ne Serafico , fù nudato dall’Arcangelo Ga- golo anche più afcoflo del luo 7 * «ztrvmcl qua-> 
bridlo,che Chrifto Signor pr^eo- lé..^ valore di tanti , ed aU’honorc della lua 
c . ' P«>- 


» t S-'-” ' 

..tsC' ^ 

- 'db ‘ ^ 


Af4r(tUus 
Ficin. iiLt 
Tldt»». 

Leo Hthr. 
D$m1. 


l' • 


C'uutom. im 

Creg.X. 

CUériej- 

JlAj/uUd, ■ I 

in Anli. 

AnnaljCnr- 

din.Bnr$n. 


Chrtn, Sne- 

tà*. 

b. Alhtrt. 

ì^idman in 

prdfnd tfip. 

S.Pnult. 

AiéUthuCai. 

Dh*C€M. 

CnnctlL 

jsnton.ÙA^ 

roMlt,f.i.Ì. 

i.tit. 


Htnr.SfOH- 
d*n. ann. 
1X7}> 


propri» vinìi, ha «retti fimolacri dimcraui- 
glia,fabricattdtaucl broo 2 o cbeinunottale 
dalle ingiurie della morte, dell'oblìo, c del 
Tempo confcrua le Immagini^ gli ^rqi, 

8 Hanqo ’r Poeti vn noq sà c^c di Diuino: 
fc non vaneggiarq con quelli tutte le antiche 
Ac^dcmte . Quello è almcn certo , che Cafa 
d’AVSTRIA cflcndoli aquanaata à grandez- 
ze irapareMiabili per gli fcaglioni di vna ve- 
ra pietà , lin che in quota mantiene ilpa&, 
non può da quelle declinar punto. I Suoni 
Prcncipi fanno fcmprc ciò che la ragionaci 
pubhco bene ci dct^rdel rcftoa piq rimet- 
tono tutta la cura , adìcprandolì in ogni euen- 
to, chele lormancheri l’aiuto humanonon 
gli abbandonarà xjuello del Ciclo. Vnntof- 
pcrofo principio promette vna felice du^ ; 
aU'hora èprofpcroló,che incomincia dal Qc- 
lo. La Cafa o'AV’STRLA lot^Cr^nit X. 
Piacentino Pontefice incominciò àfollcuarf! 
viapiii,rcftitucndone*Conti diHabsburgper 
lapcrfonadelSercnlfs. là dignità Im- 
periale . Non lì mode quel Santo Prencipe 
della Chriftiana Republica à ftuorire Rodolfo, 
che da impulfo dc^ Ciclo ; la fua elczionc^a 
fucceffione diGéfarenon panie meno amnd- 

rabile , che quella di Gngorio medefimo alla 
Sede di Pietro . Di quella non habbiam tem- 
po àdifeorrererdf quella n’habbiamconti^ 
molti autoi^uoli Scrittori . Ri^crifeono, che 
partitofivngfofiio RÓDOU'O con fuopu- 
gino il Co^dìKiburg dalla Rocca di 
burg per vifitarcin certo Monafterqdi 11 non 
molto dillàtc vna Rcligiofadi vita fanta c'ha- 

uea rnirlt’ndi nrnfi>7Ì3 c'inrrtnrrv\ 


profezìa, s’incontrò per cammi- 
'vn vtrirtfrVTfThSSRf n a 


uea 

no il Parocod'vn vtdifò'VIIIiggro , che di Uà 
vn calale portaua il Sagro Viatico àpouero 
moribondo ; alla coifaparla del Sacerdote fee- 
Icc da nuallo Rodalo, e fattoui montare il 
Paroco, l’acccrapagnò à piede fin’alla Chiefa. 
Qua ritornati , nbn parti egli prima ; che il Sa- 
cerdote non gli delle la lua benedizione, Và, 
dille egli, o- Prencipe che-iddio nonlafdara 
rhumiltacualcnim vna gran mercede : augu- 
ro alla tua Cala 9 lommo delle grandezze . 
Con quelli aqnupcij Rodolfi, e’I Conte di Ki- 
burg partirono «omenti , c vìfitarii là fìnta' 
Donna , cht'prdàga di ciò c'iiaucan fatto in 
Icruigio di Dfoi e di quanto emn per ère i 
Brcncipi lor fuccellbri i pio fcrizò à RODOL- 
tt) l’impero in quello modo. Prcndpe,Id- 
dio ci ha alficuratr , che chi s’fnjimlia hmanti' 
à lui , farà ctaltato in colpcttq di tutto il Mon- 
do : auuanzamcnti grandi deui dunque fperà- 
rc,dc’qualia capo depi riouc(tidn bcncà^p- 
tc) nc Vedrai mcrauiglioio principio . Ofleruó 
i| Conte I primi noue giorni ,poi noue mefij' 
nc della pomicila datazione vidde mai al- 
tro indicio: paffarono noue anni, c radure 
hauca guerra co’iuoi rebeUi , ebatica la forte 
Citta di Bafika , in concorrenza de iRè di Ga- 
lliglia , «di Boemia , fli eletto Intenderò Ro^ 
mono-, Tuiri i duali ccdeRcrt), il Papa loft- 


Libro fecondo,' 
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uori , ne CI fZi che non Io rauuifalTcportacoal 
forarao deUc Qlprie del Mondo da vo’aura fc- 
UcilUma di Paradifo . 

,p Rdbgna, pib di vna volta fi cfcrcitaf- 
fe Upio in quelli attidiriucrchzavcr- 
fo le cole fìgre • altìcurandoci pur’altri Auto- 
ri di ci^itO;^ ch’eli trpuan.dofi vp giorno a 
caccia fti foprapreio d^ yn ficrilfimo tempo- 
ralcjche l’oWigo a ritiraifi : ma io quello mé- 
tre ftttofegfi'ncontro vn Sacerdote , il quale 
daUa pioggia maltrattato fc n’andaua col Sa- 
gmm«to ad vno infermo, fmontò di f'ubito, ne 
cótento di hhuerlo mcllb iofu'l proprio ddlrie- 
ro,anchc dd fuo mantdlo il cuopri.Non fono 
quelli efempi lìngolari in Cafa d’A VSTRIA ; 
ritippe //.mentre accompagnaua inproceflìo- 
nc il Santi^rao, cflcndoauiiifato , che andan- 
do à capo ifeuoperto relloria dal Solcoficlo, 
grazioKunente rifpofcrnò che in quella flm- 
zionc il Sole non a può ofiindcrc . E Corlo r. 
l’Irap^dore fuo padre , inllato à dare vdicn- 
za pd-yrgcnciifimi affari à gli Ambafeiadori 
di Francia, mentre faceua le lue orazioni jrif- 
pofcldeuò prima fofferulrc al mio Rè. Dicc- 
uac|U^^<;heIc diuoztoni fono le armi, con le 
qi^i fi, coiqbattc il Moiìdo , c fi fi violenza al 
Cido . llpcrchc hàuendo con tanta gloria fu- 
d^fiOriCjl’Halfiano, ci Protcllanti 
nCBaea aire^ foiìonpoffo vantarmi con Ce-, 
ftre, fatili i vidi, vici j^icìxc wm bensì; 
saà Domimu Dtiu -picìt , 

loHor chqip llitpcdi Rodolfi il Pio è cosi 
vnitaà quella di RecnredoilCnttoUeotSicchc la 
llirpc ^Cladonto il ChrtJHnniffìooo con qudla 
di Alfittjo a Grnndp .la di S. Cnrlo Mngno con 
qiiclla di CnrloJ^.il AdnJJimo vediamo si lì ret- 
tamente congiunte , che vna fola potiajn giu- 
rarlc, della quale l'Impero fiUende di làd’- 
AbHt-,t Colpo' creduti Ttrmini dello eofi hu~. 
mnn^ da'nollri ancichij pQtiam 'dunquc'fpcra- 
ffe, che oltrapaflando l'AVSTR|ACA Gran- 
dezza con lo Scettro Jfiano l'vltima del 
Mondo, cWIto dire C^mìhcTerminali d'Al- 
cidc.il vcc<;hio nonpliui »//T4,fia altresì perdu- 
rare con la durata del Mòdo, c far* vedere che 
fc non manca il Mondo , non può mancare la 
póttflza di vn MONARCA dì SPAGNA 
contro alla quale perciò ogni forza vicn me- 
no, come eruditamente col Icgucntc Anagrà- 
macrmoflrò il Dottiflimo V.Gui.Bottiflo Spada 
Piacentino, Predicatore Domenicano,!: Mac- 
ftro di Sagra Tcologia,da cui fono in ogni tor- 
te* digiudiciofcinucnzioni con fingoiarc feli- 
cità efcrqitàtc IcMuIe. ; 

AXSTRlACyS KEX IBERl'S 

CEF ARX ÙSl VASTìS REBPS 

Tnx Rnrofqi Notofijfiir'ent ,ertborq: proctUit 

AfridU tVnanimes ultka Regna rtM,n, 
fiifpanoi Hand mentas femerotos acriur anfit 
FASTIS libi REBFS 

orto. 


Tbiot. Hu- 
man. vita 
vol.iTJib.j. 
Girai. Cani- 
ni tr.i. dtSì. 
y-ctp.6f. 
Bolero lib.t. 
della rag.di 
Stata, Cr p. 
oMb, i.Cp. 
iJib. I. M 
fuoi detti 
Notabili. 


Silius Ita- 
lie. 
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Il Con- 


Mdnutt 
Correa tn 
U defcen, 
de los Reytt 
Cedei. 

Luigi Cafo- 
ne centra il 
C affane caf. 
i.tart. tx. 

tir 14. 
yfian i» ti- 
gne vita. 


Della. MootrchU d! Spagna 

11 Coniiflooaiionc dei Rè di Caftiglia > LeoojOuiedo^ c Nauarra 
dai RèGoAi qc ì Rè AuRriati , * 


Tcodorìgo Amalo Rè dc<5othi, figlio adottiuo deU'ImBwdore 
Kh afloluto delle Spagne, deU'ìtalia,edcllaGalha 484, 


^one , 


1 

Seucriano Duca di Cartagine 
nato in Kpagna di donna 
Sucua , e Òitiolica : fposò 
T lederà del Regio làngue . 
1 


1 

Geiàlariga 

Rède’Gothji 


S. Fiorentina Badcfla 
S. Leandro 1 Vcfcoui, 


S. Ifidoro 
S. Fulgcnzo 




e Dottori 
delle Chiefe 


S.Braulio J di Spagna 




"n. 

B. Teodofia in>dt 
Leouigildo Rè de* 
Vifigothi in Ifj>a-i 
CTa,collega di 
catello Liuua. . 
Rè di Spago^^ 
ióZ. • 

l ■ 


1 

Amalaflimta 
Rcii\a d’itaiia 

Gothi da OqonoImp^ 
inueditl della Gollia 
(^otl)ica , Frouenza , 
c Gualcogua . 

i;.' 

Clpdafuui^o Re de’Gothi 
(Cattòlico in ìipagna Ò47. 

■ l':, ' ■ - 

.^^Mcruulnd^ Rè Cattolico 


I ». » » 

1 •• I 


I 

S. Hcrmcn^ildo 
RcMart.586. 


1 




l- 

• ‘b»v- V I ì ■. . , . I 

..ttuvl . .j * “5 'T» 

oGotboRrencipo 






Rccarcdoqmftiahife, fir . TwtóoGo^ÓRiwicjpft 
Cattolico Rè de* Gothi, , Cattolico, . j- . 
Vifigothi Si^, e Spa-/’". * ^ I , . ik>2 

gniioli neBc3i^gOè°^9 Ó< t “ 1-.4 

dei dot. . . - . 1 

J * I^cc, tn. di Colla Rè , Rodcngpi . 
' jFauila.Go- 707, Rè 7ifc - /■ 

tHòDucadi I . „ \cd 

!;>hcagl^ J » . 

- • • I ,»• ■ . ■*: ■ * 

■ ■ I . W ■ J lU f f 




: ^ 7* « ’ 

. C- . 


1 


1 


-fc .\ »viv' e. 


Gcila , od Agilano Lihua Rè SuintiTà Rè 

PrchcipcVSgoco nelle Spagne 

Cattolico ioRifcaglla l • 

■ ‘ ' RecimiroRè 

1 . . ■ 
Pietro Duca di BiTcaglia 
I 




Pelaj|o Rè contra i 
^ori mirabile, e 
C^iilianii^» 714. 




' **v 






*ExSebai 
piane Sai- 
maticenp 
Eptfeepe , 
itati horum 
fkppari, ma- 


1 


Frollano, o Bilmaraco * ( douc va- 
riano gli Scrittori ) Duca diBifcaglia , 
1 


l 


Rlibofo il Cattolico 1 
7jp. m. di Ormifìnda 
l 


l 

Fauila ; 
Rè. 717 


1 


1 


I * I ,1 . . . 

Ikpf^i.ma- A ijp Tira nn o B.Vcremondo ' Froda Rè Cattolirt) ’ Adofinda Maurceato 

ina, dee p. Rè Cattolico 757. m. di Meni- nudiSilonc ba(lar3o,chc 

^ ’ 788L naCo.di Aragona che regnò in. tiranneggiò 

Goff. Sciep. I 

in Stemm, 

AhììtJI. 


.-Spagna 781. ne gli anni 

I . 785- ■ 


Ramiro Rè Cautdico ^fonfoU Callo iimena 

844. lmp.di Spagna Conteflà 

1 774. reftituito I 

OrdonioRèCattolicoSsi.r??!. . , Bernardo del Carpio . 

1 ji;,v. ;ì L'Achille delle Spagne» 

AlfonTo il Grande. , 


Jultan dal 
Captile idi- 
Por. de lot 
Jteyei Ce- 
dei. 

Alfbenf 
Cartàg. ài 
Regib. Hip- 
pad. 
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.A»* 

.n» A . 4 ' 
v\ 

■ \tr\ 
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■ V \ 

m. Rttffk. 
in iUrpCéi 
LtgÙM.- ' ■ ■ 


.. r «4 : ■ 

• Va- ' ì 

•l 


libro 'Secondo, 
r ) . fbr.£ Alfoofo il Grande Rè di Spagna • 8tf a. 
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i>! 


I 

Garzia &c 

J> 10 . 


I 

OrdqaiolLR^ 


. . . I 
Frolla Rè 
5 ?ii- 




Ramiro II.Rcp^i. 


'I 


Xeufìunuùt 
fiirpe Lt- 
j^ion.fvl. s U 
dtfcordM 4 
Scioff t. 


I: 


SancioCrallb OrdonloIIL 

Rèpso. 

Ramirolll. Rè VcrcmondoRè 
P<^ 7 - P 8 ^ 


AlfonfoUl. 

R^ pz 4 . 

l 

OrdoiuQ IV. Rè 


— i 

Ahb(^ r 

Ordoniq ■^fcnzaRcgnoi 
Ramirq c 

1 * ft / , ■ . 


I 

Tercfa Rcina 
di Toledo 


• ••n 7 M»a »5 >1 I : ;lr ..f I 

■Il f;..!-.. • •• : ..irj/la . • : t 


I 


. > 


AlfonfoV 


Rèdi Leon » edOuiedo di Eluira Geloria Co, (^Gallìcia . 


t, Veremondo IIL ^ Ejùmina m. di 
Rè loaS. Giacomo 1^^ 
» ' ca di AuiUiai 

-i: _J 


•| ^ 




#• k 




>■ , iVAt V. I 

' . •« 


XtMfhtr. i» 
fi ir pi N»' 
nsrr.fa.}^^. 


Ext mina -DiaCa m% di Roderiga 
Viuario Cido, Valorofus-Pfcncipe 
Alcide delle ipagne , duecfp da gli 
antichi Conti di Calliglia . diifipà 
i Mori , trionfò di molti Re, 

.1 

Eluira ÙiriRiana m, di Ramiro 
Re d) d^iauarra io8o. 
i 

GarziaRèdiNauaiTa u^4,. 


■» . » t 

. ;$anqa n^ di Rcrdinando di Nauarra 
/ - F, di lancio iuiperadore di iipagaa 

1 -- * i 

SancioRè di Caftigiia AJfio Rè di Cailiglia, 

' .... . .;Ouied0| Leon &t. 

irnp. di Spagna ioyj. 

’ ' ..t-f i * t 

:,t. ■■ ■■'■■- ; ^ 1 ■ 

Ttf eia ballar^ m.di Hcn-i V rraca Reinà di Ca- Htrmìntts 
Wo Conte di borgogna Aiglia , Omedo , & «» Htfp.fol, 


Rèdiportugailo 


<;. i ... 


... . r tTH. 

Sanoo Rè di Mauarra .il 5 1. Bianca nvjiì.SaivèiolU, 

‘ ' Rc; di Calliglia 

• W.V. :j , .■) 


Lcqn^m^dtRain^on- 40 
do G0th9.de' Cunei P*\~ 
di Toiola , ic bcn’al» ^ 
tQ^fl dicono .de'.Cóti 
di.Borgogna,,^^ '* 


I 


Ltnit.hu Sancio rHbitc Bianca Infanta di Na-* RèdiSpàgna^ : 

Néu. idb. h Re di Mauarfa , narra ra. di Teubaldo k v i. .- 

t»5p. mando Conte di , umol.uV 

Sciampgna , e Bria | 
i ;. ncJJaFraoèia, J o 

Tcobaldo Poftumo Rè di Nàuarra WÌ4, 




Nicolò Dó~ 
glioai ntlt 
jlnfit. d’Eu- 
ropa e*rt. 
*07. 


•1 


•' ^ 

o : 

%« 

r - ' 


. J f . . , • 1 : i ^ *51 

Hcnrico Craflo Rè diNauarta ixjx, . Tcobaldo Rè . ’ 

diMàiiarra 

' ' . ' ■ - . . yoiwo j 

Giouanna Rcina di Nauarra tn. di Filippo iF bello Rè 
1x74. di Francia. 


Alfonfo Jmpcraiiòitf 


.ijut ! . i ,, i>i,fi£A 

> j& .9 ili 
ÙillUi'* li Ili..) 3 

. .:jknajc!4 
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4 S Ddlft Monirchta dì Spagna 

GioaaooaReioa di Nanirrtin* di Filippo U bello Re di Francia* fa‘74* 


I 


1 


I ' 

LodouicoHuiinoRèdiFrancia,eNauarra Filippo J-ongo Carlo Bello 

I 1714 . RediNauaira RcdiNauana 

I i%\6. 1^11* 

Giooanna Reina di Nauarra nu di Filippo Co. di Drcuz 
1 

Carlo II. Rè di Nauarra. 154 ?. 

I 

Carlo IIL Rè di Nauarra. ijSd. ' . 

1 

Bianca Reina di Nauarra m. di Gio. ILRè di Aragona • 14 ^^' 


Leonora Reina di Nauarra m.di Gallone Cadi Foia , i47®« Carlo Rè di 
Sorella da canto di Padre di Ferdinando il Cattolico Nauarra i 47 <$. 

Ré di Aragona. 


I 


Catarina 
m. di GuaTcone 
Ca di Candallo 

_1 . 


Bianca H>. 
di Hcn- 
rico IV. 
Rèdi Cartiglia. 


1 


Anna m. di Vla- 
dislao Rè di Vn- 
ghena,e Boemia 

i'. 1 

■Elifabetu Anna 
m. di Ferdinand di Nauarra 


Gallone Cadi Armignacco, Giouanni VUcoote di Narbona 
Foir, Bcamia , e Bìgorre 
non hebbe il Regno, mo- 
rendo innanti al padre: di 
Maddalena F.di Carlo VU. 

Re di Francia laTciò 


'I 


.1 


do (TAullria 
Imperadore 

I. • 

Carlo Arciduca 
d'Aullria 
1 

Maria Maddalena' 
GranDuchefla 
di Tofeana 
1 

lyiarghcrìta Ducheffa 
di Piacenza,' ‘ 
c Parma 
1 

Ranuccio II. Duca 
diP.&P. 
e fratelli Famcfi 
' Serenillimi di 
piacenza. 


1481. 


Germana m, di Ferdinando Gaftonn 
Rè di Aragona, c poi di Fer^ de Foia 
dinando d' Aragona Duca di morto 
Calabria Vicerèdi Valenza nella 
I battaglia 

Fràncefeo Catarina Reina di Nsnam Giouanna d'Aragona diRauen- 
Febo Rè Cadi Foia, Beamia3igofTC, F. di Ferdinando Rè» na i$ta- 
ed Armignzcco m. di Già che per le ragioni nó 
Sig.d'Albrcth, perche (cguh tanto della moglie, quanto della 
uano Io Sciima del Concilia- l'emcnaa di Giulio 11. e col dciC- K**!** 
bolo Filano furo priuati da to di gialla guerra in difcia del- 

Giulio IL ' la S. Sede cfenqiiillò il Regno di '* 

* I Nauarra. Non di Germana * 

Rcina di Nauarra , ma d'iia- 
bclla Reina di Cartiglia era nata 
■quella GIOVANNA m. di 
Filippo Arciduca d’ Aulirà, ff- 
-Conte di Fiandra. Traùnil'cnci’ 
figliuoli il retaggio. ‘ * 

, 1- 




Henrico-dv Albreth ritenne 
il titolo di Rè di Nauarra» 
cficndo folamcnte -Ca di 
Bigorrc» Bcamia, Foix» 
ed Armigiiac.' ' 

Giouanna d' Albreth , titolare 
Rcina di Nauarra m. di ^- 
tonio di Borbon Duca di 
Vandomo 


! 


Hcnrico IV. Rè di 
Francia,c Nauarra 


Ferdinando impt 
I 

Cala d'Aullria 
ncll'linpao 


r 


■-I 


Lodouico XIIL 
Rèdi Francia, 
è Nauarra 

1 ^ ’ 
Lodouico XlV. Rèdi Fran- 
cia, e Nauarra . 


Ifabclla 

Rcina delle Spagne 


Carlo V. Imp.Rèdi 
Nauarra,e Spagna 

FilippoII.Rè di Nauarra; 
c di tutte le Spagne 

Filippo IH. Rè delle Spagne &c. 

Filippo 1 V.Rè di Nauarra,e delle Spagne. 

1 

I 


Maria Tcrcla 
Infanta di Spagna , 
à cui iofin’ad bora 
fi appartiene si 
gran retaggio 


BaldalTarro dclìgnato berede 
di tanti Regni , l’anno i6^é. 
con morte immatura ccdtisò 
le lpcràze,chc dell'indole fua» 
fempre ammirabile, haucano 
conceputei fuoi fcdi^lBau 
Va^ii. 
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Libro Secondò» ifp 

■ AlfbnroliDpertdorcdeJleSpagDeii 1139 ^ 

..ContediToIofa,Rèdi Caftigliat Leon , Ouiedo Sec. Sig.dì Linguadocca.' 
t. , Sposò Bereogaria F. dìRaitnondoConte di Bar ccltona. 

-I-. Leuò a'Mori Cordoua, Almeria , Baiona: 

1 mllitàiaTerraSantacontroiSaraceat* 


CoAanza in. di 
JjodouicoVU. 
Rè di Francia 
1 

Margherita m. 
di Bela Rè di 
Vnghcru . 


l 

Beatrice 
m.di Sancio 
IV. Re di 
Nauarra 


Scori Piacentini 
Conti di S.Giorgio, 
& Marchefì di 
Cadelboico. 

‘ Q)tjui$. 14. 


1 

Sancio ilDclìdcratOyRè 
dLCaftiglia. 11551. 
acclamato ClyptusNt. 
hUiitm,P4Ur P4ttpfrum, 
Dtfen($r f'idtu(ri4m,T Mtr 

fHpiihritm. mon perla 
Santa Fede in campagna 
contro gli Arabi . lido, 
m. di Bianca F. di Garzia 
già detto Re di Nauarra 


Ferdinando II. Rè di Leoi^ 
cd Ouiedo . 1 1 57 .pcr la pa- 
rentela che fi fcuopri ,fcce 
diuorzio conVrraca F.di 
AlfbnioRc diPortugallo 
lua prima moglie > indi 
fposò Tarafia p. di Ferdi- 
nando Conte di Luna, vc- 
doua di Nuóo Conte <U 
Caftiglia. 


%. 


Alfonlo il Buono Rèdi CaHigha 
m. di Leonora È. di Ricardq 
, Rè d’Inghilterra. ixi 4 ' ' 

I ' : . 


.OfiJ 

fin.» 

I 


r 




I 


s.Lodouico 
tieU4 vHatf } 


I > 

B. Bianca Vrrac^t— Henrico L- 

m.diLodouico ni. diAlfonfo Rèdi Ca- 
vili.- Rèi di Rè di PottugaUo Biglia m. 
Francia Leonora, m. di , . laid, 

I . GiacomoRè di 

Aragona 


- i 


■1. 

"à:. 


Bcrengaria 

1 


CarloL. 
1 


. AlfonìoIX.Rè d? 
Leon ixoa e CalH- 
glia. laid.m. 


^ Pr€Hc^f^ Fràdà . Rèdi Na- B. Ferdinando IIL Rè 
u,. . poli. diCaftiglia,Ouiedo, 
‘cLcon.ixitf. 

ihebbe due mogli: 
I. Beatrice F, 
di Filippo 
•D Sucuolmp. 

‘tv- 


.?u t«. 


. ’ t/illrmcJ 
i 

’l .l.M’ 

Bii'itfiii ì ib-a.i 


Ber^ara 
m, di Gio. di 
Brena Rè di 
Gicrula- 
11. Giouao- letame 
■a F.di limo- 
ne Co*di PonriuQ 


r 


mm 


AlfonfoX. Rèdi Hcnrit» Bnuinudla , Eleonora m-diOdoardoL Rè dShighilfer^ 
Caftiglik &c. ^ rrifantedì 

eletto di Roma 


.1 


'»(=• 


Alfonfo Infante^ 
Spagna Sig. di 
Molina 
1 

^ Maria m.di Sant 
do IV. Rè 


■ 1 ih :rl 


tnfaritc di 

rigliaai.diColhuizadiSauoia ^ 

-r. dorCjRoiQàliQ* i '^oibrExnanTièllonudiBiancadelaCerdn 


•yA'bLÌO 
. uiih 



» 

• 1 

CU- 






' %.■ r • ‘ 

. 1 ^ i L ' ■ « 



1 Ui!'/: 1 !J ff 

J fT"',*..!, . :i 





ir. il . 



1 .. . 



Giouanila tn. di HenricoQ. 
di j 


CoRanza m.di Pietro 
Rèdi Por tugallo. 


-tj'aV SI 
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H(l. ktufn. 
in (lirpe Lt- 


9 e Della Mcftttfcfafi di'Sf^agaa 

Alfonfo X.Rè dtCaftiglia 6rc. ii ji. detto k&pèraéoTe Romano. 12 58* 

Ceffo i compiacenza del B. GrcgorìoX.Ffacentino»Pontefìce Romano, per Ro- 
dolfo Capo diCafad'Auftria le itie ragioni R>pr*al^iBlpero^. Aftrologo,c gran 
Filofofoltudiauai'hure migliori delgiorno^rtlHtoi lefciensegià fmarrite. Mu- 
nifico, c Chriftianinhno rilcactò del proprio dalle nani del Snidano di Egitto 
rimp.diCoftantinopoli prigione. A Dionifio Rèdi Portogallo condonò il tri- 
buto che gli pagana quel Regno . Debellò gli Africani 1268. fua moglie fti Vio- 
lante F. di Giacomo Rè di Ar'a'gòha, * 


I I 

Ferdinando de la Cerda Sando IV. Rèdi ’ Giouanni Infante 
primogenito Infante Caviglia >c Leon . d>; ilpagna fece 

di Spagna . m.di bianca 1 l'posò Maria centra i Mori 

F. di S. Lodouico Re di Mol >na, rua agnaca . glonofitlìmc 

di 'Francia. Debellò i Mori, el'pu- imprcle. 

I gdòl^dfiàjòtviniè 

.. ilRè^fiFeflà. 


Al tonfo della 
Cerda, che 
afpirò al Re- 
gno. 


Ferdinando In- 
fante dola Cerda 
m. di Giouanna 
F. di Gio.Nuncz 
de Lara 


Fere 


1 


inando IV. 
Rè m. di Còftèka 
F.diS. Eliiàbckta 
d* Aragona 


Ifabella 
Ducheffit 
di Botgo- 

V 8 °®* giho. 

Dioniflo Rè di Por- 

•«ogaHo. '’Vime^Morìj'dpagiiòZeibi. 

r 


I. < ■ 

Rcatricc ha- 
lt.>rda di Ca- 
fbglia portò 
in dote il Re- 
gno di Algar- 
uc ad AI tonfo 
•R»cdi Por- 
tugalio 

IDionifìo 
beatrice Kè di Por- 
R'cinò tugallo 
di Ponu- m. di S. 


Elifabetta 

d’Àragona 


• 'Rianca m. del -no- 
minato Gìo.Ema- 
nucllo Infante di 
Calliglia 


mìki 


Alfonfo XI. Rè Difilpò>gli Arabi di 
Granada,cdi Ifcllaibarino Eipugoò 
Alcala,cd Algezira. ’ 

I 


T 


'l'LcoQora-in. 
di Alfonfo 
Rèdi Ara- 
gona. 


^lóuanna — Menricoll. nato di 
Rciha i LcohoradeGuwnan; t 
per le’ragkmi delia mo- 
'■glie , ed elezione dcq>opuii tatto 
rCi;? Rè diCaftiglia jX L aoìi . ì^óp. 


r 


Leonora m. di 
Carlo II. 

^ RèdiNa- 

uarfa. 


Federigo 
Gran Mae- 
flrode’Ca- 
ualien -di 
Santflago U 

.a 1^.. .jfUfenfo Henrìquex 
Almirante df 
Caviglia' 

‘Fcdcrigp,|Hè)atiqutt 


GiouanniI.RÌ 
di CaftigIia,Q 

,vLcpnim*d*' 

Leonorad’Afa- _ . 

gona^ per cui fr frr-'io j ;!^Uih>*^*^ ®^Caiiigl >4 
vni l’Aragona I 


Pietro Rè da'Skiddid ^Migliato 
per le Arane iuc crudeltà, ijdp. 

CoAanza DuchdTa di 
•I LancaAto 
1 

Catarina m. di Hcnrico IIL 
Rèdi Calliglia 

GiotMHmi UrKc 


.7 

j 'V :AUi 4 

wi'.'.M*" <4 


:h' 


\ 


.liA 

ì 




alla Caftiglia • -imi 
come nello flcm- | 
ma feguente. Giouanna Reina 




I 


• 1 

r 1 

r- 


> ./ 


Cafa Henriquez 

‘^cTATSffSfta 'thrgH Alnriranti 

I djCalUglia. 

I ..I r;" ■ t ; •;i rr 


mbélìal^hi^- 

' 1 - 'Ir 

Giouanna heitdenv. dì 
FilippiXL'AtviductidtAii- 
1 Aria 
Cafad’Au- 
Aria. 


.“"S'’’'-''' iluttriaci Rèdi latte Ie 4 pi» 8 'W* 




12 Voto- 


f 




LttCfis AIàf < 
ri», de Re~ 
gib.Arus.9», 

,W. *■ «C/. :-.?, 

Renfatr)'' 'ite 
' ‘/tir f*' Nifi, 
fel, 


Libro Sccòn^^o^ 

la. Vnione dcTodisiti Regni eoo l^Aragona» e Catalogna 

negli Auftriaci. 

Gothi Cattolici Rè dc’SopwAi Gothr Cattolici 

inA<^uiiajiia 

Ximeap Rè.det’ 

Soprarbi * 

: J- 

Ignicb Arirta nella Spa- ‘ 

,^na Taitacùnd'e diifipò 
. 1 Mòri, i flabin il Regno 

de* Soprarbi ,c Nauarra 
8^ 


51 


Comi di Aragona 

Az,cnario Conte di 
Atagbiik . ni.7p j. 


J 


dimeno GarziaCó.di Aragona Gaiindo Contedi 
,f. • . .1 Aragona . m. 8 ly. 

Garzia Aziiiario Co. m. y 

l 

'’Foitimìò Xim’cnoTS^TAragona — Tudea Xiincno 
4 iipatoRòdi^auarra.in. 8 t^ 3 . herede Comedi 


Ex Hi&0^ ‘ ' 
njm» Hléu- < * 
C 4 , C .tulloU- I 
ritatt tabu- 
larnm vetH- 

fhjf. r, t, 

C». Caffar 


I 

• Garzia Igrfico Rè di Nauatra — — Vrtacalicred^ diAragpna 
■ monpcTìla federili guerra. r-ri 


Aiaguna 


r 




■fnlt 

.iiijoei'" ' •. 


•iM-AtMMiàtM 


SanciaAbarca Rè I. di Aragpna: 

Vciof.Stm^, , poi de* j'oprarbJ , Dalla Cantabria > 

JU. ' ^ . , cl’irCnci_djl(;accftj i Mpri . 88y. morì 

’ ' ' del piy. Tdtondo alcuni , jujì lì: 5 QA£lft.pltri . 


1 

Fortupio 
Rè'dè’.Soprarbì ‘ 
fi fece Monaco 
l’annopoi. • 


71^ 


I I 




’l 


';Vrraca m.iì Alfonfo,, , ; Bianca; .i.Gaxm.Sanphcz Abarca m. del oda. 
Rè di Leon. , . . ^.drCah-,.jyjra. diX^ftanzaSig. inAAuria. 

,_.Sancia m. cb^ Ramiro . .ttptia j 

RèdiCi^i^lia .. .. , ■ 

Maria moglie di Ordonio Rè di Xeon , ^ 

poi di Otlionc lir, Iiijp- jtófnànó.^^^^^ ^ ‘ 


i 


:1' . 

$ancia m. di Ferdinando i^nia%K.§io. 
di pUliglia . Prcncipefla ^^v^lp'^^ 
le " 


SanciolLm. ppo. 


! 


• .^incomparabile . Ella Jcuò con grw_, 
cufiaggió d: prigione lo ipulo, douc u 
ty Ré Cracziainiyxcàg»^ icgiJìmdQlo 
in CaAigiìa*, fece con lui le nozze 
l’anno p^a. indi à qu^r’unpi, dfen-* 

J.J , do lui mcdcliino tra le catt^ipàn raa-r; 

* , no dclB.cdiLcon,la buop^moglic 

.^ .^ infinia/i peregrino di Conip^clla fc ( 
ustrttVvl :i> b’andò, a ritrpuario, e cangiate feco 
*\'aR tiv.è'j ..l . ilevcfti lofcccvlcirc,ào.i’ua«ccc re- 

-aliando lei ia .manod(d.ncmicqi;COA ■ 

, ~ ' raro clcmpio di amore, efe^V | 

1 Ferdinando Rè 


Garzia Tremolo . m. io«o. 

.xrrafi.*/ Sancio il Grande diffipè) ìMori 
. i.«^ioIi.JX: . i'Aragonaj Ódli- 

>x::ui L.ij 

lcogna,Gailicià,c Portugalld: 


I 

•:i. itÌIA 


Jadpuefi guadagnò il titolo d’ 
ImperaSèrc ielle Spagne. 1017 . 


T v 

• ?•.'*< ■> 

•,v.i»v\ •c’ì 

' ^‘.T> 

-r.crfc 'ii. .-.r^ 

._■ ! .««liti' » 

■-'tV. 
,}Jj. M.;V* 


*Seiepp. cit. 

^ Fiebbc due mogli . \.yrraCA . Sltm.lll. 


.(Sig.diAiuar . il. £l«/r 4 <jr/tf- 
.ij<> forclla berede di 
'Garzia vlcimo Co. di Callìgliài • 


Reufntr. 
in iìirpc^ 
Nauarr.fol. 
346 . 


I 


Garzia FcrnaqdezCo. diCaWglia- diGaftiglia 

1 ; rr* ■ ' m.AiSanci»T 

, .. JléTiu 4 'Oui^o, 

fui 


t- .. vi ri“' ' 

.^^^cio Co. di CadUgliaorirU; 102 ^, ,, 
V- ■ 4*“-^ 


I . 

Garzia 


.iU-.ji, »’ 


Eltfra:lt|ii^radricV''" 

dclJdppagnc,[j 


ì..:n 


gancio ■ "tìàrzia 

Gohdiliiluó. Rèdi Kamiro 
Rè di hiauarra Rè di 

prarbi' * 1 ' Aragona 

'■ . . ij * nato 

f T~“" ' dalla Si- 

ioNi;c^è,diSpagaa. SancjQ Garzia Rè gnpradi 

Auwrpri- 

Ramtro Re di l^lau. ma moglie. 
I / ' llébbcil 

C z Rè'dìNàùarra. titolo 


vedcmnio derma- 


Della MOiiifchia. di Spagna 
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I tolo di Re Cliriflianiflimg . fpo^. perbirga Eri^ifcn^. 
F. del Ca (il Bìgorra,cd ArtóignacQ in Gualcogna . • ' “ 

l . ■ I' ’ 


■Prèncrpl ai ^^talogna 
Goffredo Co. di Barcellona 


1 II 

Sancio Rò di Gondiialuo Tcrefa Sanca 

Aragona Vcfcouo Co. di Co. di 

inolcepa^zc laccnl'c prouenza Toloia 
ricupero nelle 

Spagne da'Mori à forza d’armi : fondò Stella , 
Luna, ed Aierba : Da’Popoli fb accl'amató Rè ' 
dt rsauarra . Morì dilactca ndl’itnprcladi Olca.. 

. . ì ' ■ ' ' 


1: 


Pici’-.i Redi Ribagorefa, 
e Montilòna,poi di Ara- 
gona :tcrauiO l’iinprclà 
d’Olca ; per haucr’vinto 
i Mori, Vrbanpjjapagli 
concede le Occme , c'I 
giurcpadronato delie Chic- 
K: di Nauarra . 

* ..i.*. o'.uix.'i 


l 

Alfonfo Rè 
di Aragona 
Icuò inplte Città 
à i Saracèni , fu 
«ascl^tólnopc- 
radorc diSpa- 
gna. 


Sanc'o 
baffardo 
di Arago- 
na Conte 
d*Aiuaro 


I 


f 


Miro Co: 
1 

XifiircoCo, 


Sun^io 

ri. 

BorcJloCa 
iRài mondo Borcllo Co. 

!*■* » t , ■ j 

Bcttnga'rlò Có.di 
il-— J 


Ramiro Monaco Rairiondo Bcrcrigario 
vici, dal chioilrcj , , Co^t^ Barcellona 
al Rfcjgi\o con li- ‘ . nreic l^dialor ;ca , 
^cnàaddPapa, valenza gli fu poi 
i Debellò i ^ofi . .tributaria, 
non lafclò, clic* | i 

. ^orop , . Raimondo Il.Ca 

ilChioAro:doùc' ' \ 

, ’^Wpridiil 11.17,.,., Raìmpndo III. Co:' 
■: ; '.viule XRRè dc’Mori . 




itt 

H'fp 
& feqq. 

Co. lacobus 
ZdbArcUftj 
vir fiudio- 
fift. e umi- 
ctffim, vLt 
^Hrdica 
Scnr.qi. 




hrb uTt 


Uiialooa^ ' 

! 

'! .m. -li.’ w-iu- il' 1.-1 


Ttetf on mi Re tByarRF J g CT r r rm.d l -i ^ - ^^ IV. 

' Co. di Barcclloha 

AggranJi còftuì iPRtgnppn la molte dr alèoni 
Re dc*Mori!;‘RialÈd:ò Lcrida ,Dcrt^iij;j ed • 
altre Citta. EdilìèÒ,'c dotò ntciéo Cbkfq-:;"' " ■ 
gafligo gli Arelatcfi, ribelli , c'haueana vcdfb 
luo iridio: la Citta'lòtb'djff tulle i&hcbbe Hi ' 

Francia vbbidicnti fotte k 'Citta di Ptouenzà.; 
nói.- I 

' i I 


’I 

Beren- 
gario 
Conte 
di Pro- 
uenza. 


.1 


T 


Alfonfo II.Rèffi Aru|pna,lbtitanodi Valenza^ 
i Maiorica ,Go.^i Pròucnza', e Catalogna. 


I 




•‘'"Sailfèi^ Conte 
■ Rofliglionc 

lposoSanciaF;diAltbniodiCaltigliaiinpcradorè'. ' " 




1 





- j l; 




r\l - ■ • f 1 

t t • .4 . 

t M- 


.i-'o /*' • 

. ‘ iv.r* 


1 


■ 1 ( 

^ 1 


Aldonei^'in'iì 
S'aricioRcdi 

^••PòrtugSllo. 

‘.0 ,, 

Rè di'Portiigallo 


.'■"'Vi 

.Vf : 


Pietro il Cattolico Re dr.'^tugona . 
cordnato in Roma da Innocen- 
zo l V.m. di Mana'F.di GngliU- 
Àio Conte di Mompìglicri ' 
di Francia. 




.rJi! 

j-.' 


GiacomóRè Cihriftit- 
diffimo liberò in gran 
parte i Regni diMaio- 
nca,Minorica, ed Bui- 
fa, quelli parimente di 
Murzia',cdi Vàtetìza, 
dalle violenze degli 
■'Arabi. Fondò, ed ar- 
richì molte Chiefe, 
Mona- 


gona Co. di 
Prouenza 

\ "• ■ 

Raimondo 

Conte di 
““Prouenza 


-1 1 


Lcònora 
' midi Raì- 
-^iikmdo ili. 

■ Conte di 
Toloia . ' 

- Sanerà «; (Il ■ 
RaiinondolV. 
Ct>.-diTolofà 


COftanza • 

Rema (li Vnghcria 
poi màfiiata in Fe- 
derigo H; Inipcra- 
dorc- Romano’ , òc 
Rèdi KàpoliyGie- 
euialemnic, e Sicilia 


Margherita 
' m. di S. Luigi - 
Rèdi Francia 

• i;rr 

Cafa di Borbon,e Valois. 
Re di Francia 


;; J 


Giouanna 
m. di Filippo 
Re di Na- 
uarra 


Leonora 
njidiHcn- 
rieo Rè d’ 
Inghilterra 
' Sanca m. (li 
Rleardo liiglcfc 
Rè dc’Ro- 


Bcacricc 
m.di Car- 
lo l.Rcdi 
Sicilia 
i 

Cafa 

d’Anjou 


mani. RèdiMapoli 


Sciaff.ftgrnm 

ili. 


'A "A 
.k.' *a*rr 
Vi .»■» 

.,vv 

.-v- 1 ..J 
.1 

* 

.V.% 


L»JmSf 9 

Chitf» mlf 
tìiSìer. dii 
Pitifm. 


. r * ' ► 

'' l.ìbróSecpih!o; ; ' - 

.Monaflcrl^ e CóIIcgl . Fondò rOrdiae Ripudiò Leonora di Cartiglia fua prima 
della Mercede,. Lùn di viucrc l'anno layò. moglie, per ifcuopriruifi rimpediracmo di 

I conlanguioità.. 

Sposò'loldà F,di Andrea Re di Vnghcrìa,e di Iole Impcradricc 
di Coftantinopoli . 

< |j' . ■; i" ' ! '.'1. ™ ■ ■ ■ ■■Ti . n l, . . : 

I . . i ‘ '1 . ouU.} 1^! >>r: i f 

PiptroilI.Rc di .Giacomo Rè . .ytolanta Pietro Sig. Giiaoomo PierF^nàdo Fèrdi- 
Araguna , Va- di Matorica, m.diAlfon- diAierba Sig.diXc- , Sig. d’I taro nando 
lcim,Alui:zia,c Cu-diRoflì- lo X, Rè di. irex.,. Sancio 

Catalogna. glionc,Ccr^a, ‘Cartiglia. , i 

.Spòso Coftanea .e Mompiglicri ^-Coftana m. n<; . 1 3 , t '' j : . ■. ^ j 

n F. di Manfredo. Sancio Arciue^ dell’Infante j' f.ii rj diGartr» : • 

-a Rè di Sicilia là feouo di ToJe-. Emanucll(a.‘V,jtll ùionì f, i x.tii Ì 

per la quale do morto per 1^ diCaftiglii, 1 ' j-,aì *> 

v.jiVJmpoHd>ò^ Fede contrai U'abclla m.di I ilippo IIL Rè di Franei;^ , ‘ 


dclKcgnodi . Mori. 
Sicilia, , IV " 

ì'i • ^ X- 

. 




.con dote di 

'1 


Càrcaflòna , 


Tdt 


Hirie Giacomo Rè Fedcrigo.Puca di Atene 

. M. 9if ^ 2 ioR !ji. )di Aragoiia - Rènli^SicOiaCiK^' 
ni; Rtgno<ii Maio; j.fBrui alia Chic- . Rò Regnò difi^ 
o.ì: tim,peEchocon-.Vda contro il ^ o- da'GaUtiòiùO 
Ora.il fcacelloilii^ prio fraccUu. Cariò iLAièciwd — 

, gola la^uite Fra- Gli fii dato il di Napoli polmol 
cele : liberò del titolo di Gnt^, gli certe ogni u) 
jtutto da \Sara>--.. Lal'ciù X. figli- ragione ‘coam; A 
iecni il Regno di^ .uoli da Bianca le nozze di fua 
Minorica^ M oi»- R di Carlo li. figliuola LeoS" 




S.llabell} 

, ..i.di Diòiime 

Rèdi ifer- 

di'lllipolf ' * tubilo ; 

ih 

-|:TTi«Sr 


J 


.1 

Re diPortugallo 


«•! aa.« a«gaiuv/A&& A.4WT | 

à Barcellona 1’- RèdiN^poli. nora d'Angip f.h-coriii.^‘y*A 
anno ixpjxn I ' I-Ìì olbùi:i.n.Il ■ 




0 


I 1 

Giacòinó llabclla 
Gran Cro- Duchert'a 


1 


1 


h 

rj 

L 




..'t 


ccdc’Caua- d’Aurtria Infante di 
li-iicn diS. Violania Galligha" 
Gio. diGic- Prcnd-‘ Maria m.di 
rulalcnimc piclla di Pietro In- 
G.o.Arciuc- 'làranco fonte di 
iflouo di^'o- Cartigli^ 

|cdo,Fatnar- 
ir.: cad'AlclLindria 


Cortanzam. di Alfbnlb IV.Rè di Aragona 
Em.inucllo. 1 


.PiaróRèdi Sieiliai 
Vodi Gierufalcmme 


I 


PictroRò di Aragona- Lconori^ Federigo Lodo-; 
ValcnzOiMurziiiMaiori- RèdiSici- ufeo 


ca,Miaorica,Cataiógt)a, 
Sardegna. 


i> -uf/ 


! T' 


Ha nu 1/7Ò. Re di 
Sicilia 
m.ij5J. 


t:- 

e 



j 

ib r. , 


-nn^ . 

.t 1 -. 



Giouanni Rè di Ara- 
gona, e Coulogna 
m. . 


t: 


^onora m. di Gio-, 
iianni Rèdi Ca- 
rtiglia> Ouiedo;|e - 
Leon . E quelli 
dopò fo di lei mor- 
te, per la quale tor- 


< I» 


GiicomóTJcWnodi Geronda 

-iJa'VOtOua nna nudi Matteo Co.di Foia nò ad'vnirrt cori VAfo- 
. Violanti? intidiLodouico Duca ‘ gena , e Sicilia la Ca- 
<»'Angiò. rtigiiaf^sò BEATRICE, 

figlia vnica herede di Ferdi- 
^ Bande Re di Portugallo. 

. ! Affediò “ 

.fi^rT^Rìqxb ^.c’uiì.,jU ' • 


Martino Rè di Ara- 
‘ t goni &c. 1 5prf. 
t ‘ di Sicilia 1409. 

l 

Martino, Co. di Luna m. di Maria 
herede di Sicilia 


.v> 




.. rf 
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Della MoairchTÌId! Spagot 


Adcdiò Lisbona, mà pw la pdle natagli nell' ie . Hdibenc duo! dalla Siciliana, che 

armata non gli riufa l'inmrefa . Morì a Com- naron .a diiunirc i Regni . 
pluh> ijpo. Non lalciò figli dalia Furtughe- | 

C.I ■—> I 

I 


Ferdinando l'HoncftoyRè-dr Aragona, 
Catalogna, Sicilia m.di Leonora F.di 
Sàh9ÌóJIL'o, di Albarquerq; m. I 4 id. 

.Ii.iU 


Henrìco IlirRtTfi*Caftiglia,cLcon7nJo^~' 
Toledo l’anno i40<5. lafciando di Caterina 
• L F.diGiaDuca aiLancallrot • 

. •• . •- tóiai il. 


Già 


V ll.R^ di Cartiglia , c Leon ' 

icacciò dì Spagnai i Giudei 
dopò Maria iua Cugina fposò Rabclla 
di Fortugallo 

f.orir,n I ■>>{ JIl 

. ) lù - 


v; vi- 


1 


^Hcnrico 1 V.Rè di Cafti^lij^ 
Afturia , c Leoo occupò' 
parte della Nauarra pzr , 
ragione di guerra. Non 
laiciò fucceflioQC. 1474^ 


cefle al fra- Mae- 
tcllo in tutti rtro di 
i Regni, cc- S.Iago 
cetto Napoli 


Mariàhi— AltbnfoRè' GioUannì Hcnrico 
*' dlSicil«a,cd Ara- -Rèichetbe- Gran 
' 'IgènaCoriquirta-’ 

^itoràdi Napoli 
jmÌ I 

Ferdinando bartardo 

Rè dì Napoli . che redo al bartardo: 
1 ^osòcólelècondenozae 

^ .Rè Amgenefi Gieiianna Hcnrìquez 

1 di Napoli 1 “ 

■■ :u(,. ‘jg -.tibrl ^ ■ ' t 

-:;;n llàbella- . . i. ^ . Ferdinando il Cattolico^ Alfonfo 
IbmàdlC^ligHft, J%è di Aragona, Maìocica, Gran 
Ouìcdo V .-oMinocica,Euila,Sardcgna, Macrtro 

Sottodl Id dal Co- Napoi«,Sicìlì»,Gienil'aleni^' diCala> 
lon^ Piacentino itae> Valenza, Murzia,Gra>. . traua . 

fiata , Catalógna , Nauar- 
ra &C. dopò Iiabdla fposò 
Gcriiurìa de Foiji . . 


VI 


fh ilcéopeito il.j 
NuouoMondo; 

Li 


^iv 


T 

Giouanna primo- Mana feconda Catarina ro. 
genita , hcrcdtì di nudi Em anucllo . diHenrico 

Cartiglia, Arago- Rè di Fortugallo Vili. Rè d’- 
najsiciira; Napoli, 1 Inghilterca 

Sardegna Ccc.nvjdi Rè di Fortugallo 1 
Filippo I. Arciduca : , , , K ji, a k , MarìaRèina 
I 1 d’Auftria • I d'Inghilterra,’ 

-;>cFrancia: 

Carlo V. Imperadorc Ferdinando prima mo^ 


Rè di Spagna &c. 


Lcouora d’Aragona • 1 
1 

- Leonora H.d’A r ogoHg-- ^ 

Maria m. di D.Aiuaro de Cordona'* 

•' 1 
Giouanna d’Aragona y Cordona 
m. del- Prencipc D. (Jaudiu Laudi 
Fatricio Piacentino , conlauguine* 
dell'Autore . I 


Ferdinando 

Ipipcradore ^ie di Fir. 

1 ^ JippoILRè 

I ^ Cala (PAu- di Spagna.- 

Marghcri- Filippo li. Re Aria 
la pucheffa di Spagna &c. 

di Borenza, Conquiftatorc di Fortugallo D, Federigo Landi 

poi.dilPÌ3cco- -r— —.—.-Fiaceiumo, Prencipc 
" Filippo III.Rè di tutte le Spagpe, dell'Impero 

Napoli', Sicilia, Balcari, Gieru- jc' .. 1 

fai emine. Perù , Mcfiico , Filipr.iu .Poliflcna Maria ra. di 
pine. Braille , Duca di Milano^ . AndrcaDoriaPrcn- 
cBrabante, Conte di Fiandra, > .cipc di Melfi 
Artefia, Hannonia,£orgogna ètc. . 1 

I -j Prenci pe Dofia 


za,c Parma 
l 

Aleflandro Du- 
ca dì Piacenza, 
c Parma 
1 

Ranuccio L 
Duca 
1 

Odoai:do Du- 
ca di P. & P. 

I — 

Ranuccio IL 
Duca 


Filippo IV. hor regnante 
nelle Spagne &c.’ ^, 


Anna Reina 
di Francia. 


Maria Landi 
Fiac. Prencipelfa 
di Monaco 
* 1 
Giouanna di 
Monaco Pren« 
cipclla Triuulzia 

r '■ . 

Ercole Teodoro Pren» 
^ oipc Xriuulzio . 


Aleflandro • 
Orazio. 


Pietro. 

Ottauio 




Famefi Sereniffimi 
di Piacenza. 


Htnning. t» 
Hifp.to. 4. 

Ntceli De~ 
gliohi lìtir 

rofa. 

CMff.Sciofp. 
in yfutfr. 

fttm.i.CS- 


C», Zihd- 
relU in A «- 
r*it* [ìem. 
ii. 47 ,Crjo^ 


1 Frtjfnrd. 
Mnrinnn, 
^Spondnn, 
li«*. 


; Ucùh. 
Philipp. F»- 
rt lini in Jùp- 
f Itm.Chrtn. 
nn. 1443. 
ft.mthi i-j 6 . 


L!bÌTo 5^ 

rj Vnione delle Stirpi,® Corone di Portugallo-con Aragona> Caviglia, Borgogna,e Fiandra.’ 
Alronio VI. Rè di Caftiglia è Leon > inii|icrtdore delle Spagne . x 07 j. 


r 


Vrraca F. legittima , c naturale 
Rcina di Gattiglia > e Lc»n xipp. 
Impcradricc ddlc Spagne 

Alibnfo Imp.dcllc^^gne 


Tercfa F. naturale » Rcina di Portugallo Rtufntr.in 
Tn.^dX 2 o,HtnricoBaron Francclc iìirpc Lt- 
. I sion.f9l.j7. 


B.AlfbnToLRèdiPortugano 11 15. genero di AmadcoIL 
* t Conte di Sauoia 


Fcrdiiwndo Rè,& Imp.m. di Vrraea. Sancio Rè di Portugallo 1 1 8 j.gencro. di Raimondo 


I 


'Aifonfo Rè di'Cattiglia, e I.eon 
m. di BiteKgkri*{\ia cugina 
l 

B. Ferdinando III. Rè di Spagna 
l 

Alfonfo di Spagna ftispcradore 
lido. 


Rèdi Aragona 


Alfonlb. n. Rè di PortugaUo m. di Leonora 
di Gattiglia fordU di B tnnsnri * . 


^Alibnfo III. Rè di Portugallo Sancio IL 
aa4(S. dalla prima moglie Rè di Por- 

hebbe in Branda la Contea tugallo. 

" f t .4» dalla feconda jzi 4 . 
«aeciolV.Rèdi Spagna ^‘SMtiice hebbelbaol’ImperoCafti- 

Roàial'AIgtmie gliano il Regno di /tlgArne. 

, ;; I 1,.,^ 


CnmpannS 
I ncltnlb. do i 

I Ri di Spa- 

Pietro Rè 5«4. 
di Maio- 
lica. 

Ferdinan- 
do Co. di 
Fiandra. 


r 





DioniCo Rè di Portug^t^ AlgaroOtti. dì S.E]ifab«ta 

d’ Aragona. 


DuArd.Nd^ 
ninfLufititir. 
in ftirpi Re- 
gum Lufit, 


■X 


■ 4 - 


l 


Beatri- FcrdinandOiiV'jiH.-di !0£itti3nza ; 
cc Rcina ' j 

diPortu- ■ ^iqiiliU- • f 

gallo . 


Alfonfo Rè di Spisj^na marito di Maria 

I 1 


Alfonfo IV.Rc dr^ortugallo> cd Aigahie laaf. 
a. di BeatricéF. di SaiicioRè di Spagna. > 

I • 

l 


Ignora ^ Fimo Rè di Poìtugallo, 

HcnricoRèdiCaftiglia PietroAètèiC^glia ^di^J diÀl^g^aR^lPlilS 
per elezione de popoli perlcfue cruddtà gona. D.Gio.Eraanuello,nato 

1 r • depotto 

Gipuanni I. Re cK Gattiglia, ; 

Leon , Valenza , ed Ara- * I 
gona . Sposò Bt^tria x Coftanza Duchcffai 
iieredc di Pottugnlle, per lei di JLancaftro 


ne prefe il titolo . indi fi 
accaso con Ltonorn di Sicilia . 

I 


1 


Ferdinando Rè di HcnrìcoRè 
: Aragona, e Sor- ' 
degna pretendente di 
Portugallo per la linea Giouannt Rè cK 
finiu>c ragioncpatcroa Chiglia 

, ^ -, ' r 

GioUanni herede del *' Alfùnfo Re 
frate Ké di Nauarra d* Aragon:^ 
jTuoiarcKcdiPormgallo Nap.c Sicilia. 

1 


dell'Infante Emanuelio, 
che fu di Ferdinando ilL 
Rè di Cattiglia 

Ferdinando Rè di Por- | 
iugallo,edAlgaruc Qiouanni 
morto dèi ij8j. baftardodi 
i Portugallo, 

^ X Beatrice herede di Por- Gran Mac- 

Catanitì herede. tu^lo.m.diGioua«niI. ftrodc’Ca- 
Rc diCaftiglia Ipogliata ualicri d’ 
da D.e»«« 4 vwM iibaiUrdct Auis viur- 


fuoZio. 


: Ferdinando — — Kàbella 1471. 

Rèdi ttitrc le Spagne , SoUrani del Nuouo Mondo . 

Gioimnin licrcdc m. di Filippo I. Arciduca d'Auftria 

Carlo V. Impcradotc Re delle Spagne 

Filippo II. Conquiftatore de’Regni di Portugallo. 


pò alla ni- 
pote , c a’ 
Cattigliani col 
fauorc de’ Por- 
tughefì , cmoli 
antichi della 
C’attigliana 
grandezza , 
amendue i 
Regni diPor- 
tugallo, cd 
- Algaruc. 

Gio- 


DelIiMonarchìadJ Spagna 


J^ìcolì Dt‘ 
"Iteiii , CT 
f ' 4 .V*f 4»4 
If.C-Cit. 


Fritfn€r.in 
ihrpe Lufìt. 
C Le^ioit. 


^•.r i.... •. 

JU;.... ... 

,vV -i 


.'A 



»v; 


hcbbcro ragione fopra 
Il Normandia » c Gu^cogua 


O Joaido Re di Portugallo , cd Algaruc 
Rè ncirAfrica , cd Imp. ddl’lndic 
Occidcnuli ra. di Leonora F. di Fer- 
dinando Rè d' Aragona. i 4 ij* 

1 


falcramc 


lam. 


prctcndcn- Cjiouanna 
te della Co- dj^Forru- 
ronadiPor- gallo lua 
tugallo amiti 

Filippo I. G'-Ouannill. . 

RediCaY?Rè448i.nU rqbc ndl’^ica;,. 
lliglia ..d'IlabelUF. tributari) molti 
I di Fcrdinan- 

■CarloV. doilCattoli- 
Imp. J co Rè. delle 
1 ■ Spagne 

Filippo 11* 1 

Rè delle • Al Confo In- . 

Spagne • fante . . 


Gipuanni Ifabella m.di B. Ferdinando 
per Carlou Filippo di Va- prigionedd 
Lufignanalua loisDucadi Mori in Africa 
moglie pretde. Borgogna, e iGranMacftro 
i Regni di Cipri , iTrabantc , , d* Ams . 

d’.f\jmenia, Co.di Arfois , B.Henr co Gran 
cdtGicru- 011 anda,Frifia, ;Macftro dc’Ca- 
e ZiclaAdaj'do- 
niatorcjidLicg- 

'gcfijC Gantetì 

.( ■ 

Cario Duca,c,C9- 
di Borgogna, _ 

Brabantc, pian- Pietro Conquv 
dra,Luccmburgo, ftatore di. Zc- 
Ifabclla . Namurs,jL,Ìmlw- 
Rcinadi L-* go,Haononia,Fri- 
CalUglia, fia, Artefia ,0 Uan; 
e Leon 4 ÓC, da,e Zelanda 

, Maria heredevniuer* 

tRèjdilèacciò ‘ £alcm.dcU’Ijnp.Maf. 

dtt Cuoi Stati: r . ’ fimilianod’Auftna 

; IMaraoi^ .j I;*: . 

I Sposò — Maria Giouani>a -r— Filippo d Au- 
fecondo» fuaherede ftria Araduca 
genita!. ,!•/ l' *11 Calliglia 


1 - !.. 

Leonora AlfonfoV. Fci;dinandq Giouanni 
in.dlFc- ilMadimo Ducadi Viko- Duca di 
dcrico Trionfatore im^H-conpra Coim- 
lll.iinp. dell’Africa di Portugjillo bra. Ifabc 
I Re di Por- liia amita ® 

Maltiini- lugallo&c. 1 ' J^di^Ca- 

Jianolmp. 1458. m.di Emanuello Rè glo- ftigna 


riuluIiino,chc apri 
la nauigaaione 
dc'Mari di tutto 
l’ Oriente alla 
Monarchia delle 
Spagnc,ed heb- 


ualicrì diChri- 
fto fcuoprirore 
: della Madera. 
Giopanni Gran 
Macftro di S. 
Giacomo in. 
Portugallo . 


bca,Tigia,^ 

Alazarain 

Africa, 


Al 


-V* 






I .1 

'.«I V 

} 

V»-* .u ■ 


>/; 


•t 




■ ì 


l 


1 


Odoardo 
. Infante 
di Portu- 
gallo 


Heni'.co 

Card. 

vltinìo 

Rè 

1580. 


I •- I ; 

Luigi Beatrice 
Caua- DuclictTa 
liti e di d'.àauoia 
M.aita MQ. di itararinà 

Prior di Grate d’ AiiUria loarcUa 

dcll’Imp.CMloV. 

j 


1 


G ioua Olii, >' ilabella 

llI.Rèdt primogenita m. di Cario V. Imp. 
Portugallo 


i ,‘M*'**’ 




. 

Maria pn- Catarina 
mogcnita Duchcila 
m.di iVlcl- di lira- 
fandroFar- ganza 
ncfcDuca 1 
diP. &P. Duchi di 
I tìragan- 
Ranuccio L za . 
Duca di 


I — 

Antonio Cau. di Mal- 
u Prior di '. - 

Grate ba- \ r 

Bardo, che Maria Giouannt Emanuello 

vlurpi)il m.diFilìp- . ^ ,• 

Regno . po II.Rè detri. .'_;Seballijmo Rè^ 
ij8o. le Spagne, 

Conquillatorc 
' di Portugallo ' ' 

1 

Carlo Infante = I ~ 

di Spagna ’ Anna d’Auftria 


li* 


MI 

. tlXr^ ftr 




A I 


Giouanna : Filippo IT. 
Rè - del le 

... Spagne , Conqui- 

; JPortugallo , morto ■ ftatore di Portugal lo 

inAirica 1578. „ j . . 

— • ' Filippo III.Rè delle Spagne 




.Y' 

- 


Odoardo Duca 
di Piacenza, e Parma 
1 

Farncll ScrcnifTnai di Pia- 
cenza , e Parma . 


Filippo iV.Rè delle Spagne 
1 1 ' 

’ Luigi XlV.Rè Don Gjouanni d’Auftna Gran 
di Francia. Priore di Caftiglia,& Gene-* 
ralifs.dcll’armatc Marittime ^ 
di S. e. M. Plenipotenziario di cui ha refa gloriolamcntc 
la pace i Napoli, cd bora felicemente goucrna la Sicilia, 




>'i 




I 


Secondo-,*^ • 5^ 

14 Allianze della Nobiltà Piaeéncinrcoi Rè di Spagna. 


-f-ì 


•? 

t 


Sancio il Grande Rè di Aragona, CaftigHajMaUarra,c Guafcognai 
linpcradore delle Spagne. 


r 


1 


perdinandò Re di CaAigliain. di Sanoia Reìna di Leon 

dilcendcntc da Rccaredo 
Rè Cattolico fratello di 
S. Hcrmcnegildo . 
Alfonfo.lmpcradorc delie Spagne. 1075. i-'*’ 


I 


, . MI 


I I 

, VrracaRcina di Cartiglia , Tereu * 

. V Gallicia,Afturia,cLeon 1 ’ • 

AlfooTo Rè,6t Imperadore delle Spagne . 115;.., 
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Ramiro Rè di Aragona genero 

del Conte di Bigorra Rirpe Tm-- 

: ( ■ 1 rac.fol.ifo. 

Sancio Rè di Aragona 

' ' ■ I ■ 

‘ Ramiro li. Rè di Aragona 
1 

Pflrbntlla m. di Raimondo 
Berengario Prcncipc di Ca- , 
talogna , Co. d Barcellona, 
àcui XIL Rèdc’Mori erano 
teibucàfi.' Fatto Ile di Aragona 

r*f ri’ 

■ * • ' 


JEt fVii!- 
tbindsftl. 
3 J 7 - 


Cortanza a. m. di Lodouico VIU. 
Rè di Francia 
I 


1 


^^Hunnica Margbcritef Réina d'Vnghcjia 


•■A-- 

AndrwKiI. Rè 
di Vnghéria 


Sancio Rè Sancia •” Alfonfo Rè di Aragona 
di Cartiglia A ' ^ 

m. di Bianca 

F. di Garzia Rè di Nauarra 
1 _ 


Alfonlb Rè 

—L 


1 


. 1 . 


Bela IV. Rè 
1 

StcfanplV.Rè 
I 1 1 


B. Bianca Rcina di Francia 


S. Lodouico 
Rè di Francia. 


Alfbnlòd'ATa- 

f ona Co. di 
ròùcnza 
1 

Raimondo 
Berengario 
Conte 


Maria ' 


Carlo-Duca 
d'Angiòy; ' 

Rè di Napòlr, 

^ ‘ - • e Sicilia maritodi Beatrice 

1 

Carlo il zoppo Rè di Napoli, c Conte di Prouenza 


S. Lodouico Arciùcfcouo 
di 'ioloia. 


■ - 1 

Carlo Martello Re dì Vnghcrìa 
marito di CUmenT^a d'Habsliurg 
lorclladi jilbtrttl. d'jiuftriM imp. 


Pietro Rè 
di Arago- 
na, c Ca- 
talogna 

Giacomo Rè 
di Aragon.t m. 
di loltj* F. di, 
jindrta Ri di 
FnghtrtA 
1 . 

Pietro Rè di A ra- 
• gona , Valenza , 
Catalogna, c Sicilia 


r 


Renfiter. 
in Rirpe^ 


r 


VFnicb.fel.' * Cario Roberto Rè di Vngberla — x Lodouico Rè di Polonia — ^Eliia- 
3x1. cr Ca- betta Ducheffa di Bauicra — 4Giouanni Duca di Bauicra 5 Ernerto 
Duca- di Bauicra — 6 Alberto Duca di Bauicra — 7 Marghcr.ta Mar- 
chelana diMantoua — SGiouanni Gonzaga-^ — pSigilmondo Gon- 
zaga — j o Sigilmondo 11 . — x 1 Carlo Gonzaga . 

Caaxiila m. del Ca Fabió Scoti Piacentino MareTcialle di Francia . 

.1 
t 


rotina fel. 
ii$.C itS. 
jint. PcjftH, 
in OtriXfg. 


Aluigi Scoto Co* di S. Giorgio, Marcbcfc 
di Cartcll^fco . i 


l 


.il 


Conù Scoti PiacentiiV] 


Annibale Marchefe . 
Ateaaio Conte . 
Càmilio Cau. di Malta . 


S. Ifibella Federigo 
Re na di d’Anigo- 
Portu- na Rè di 
gallo . Sicilia, il 

quale l'anno 
ixpd. alli xi. di 
Alagg o infeu- 
dàdo Curcurac- 
chi al Co. (ialuiu 
no Lnadi Caua- 
licr Piacent no, 
luo Ctnfangtiinto 
lo chiama peref- 
ler n.'ito querto 
Conte da 1 S A- 
BELLA 
d* ARAGONA, 
Con- 


H 
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Cherub'.H. 
Al uff. Not. 
PlActm. l'j. 
Ftbr, i^4i. 
Alort^. lib. 

i.dtirUifi. 

di Aiilano 


5 » 


Della MoftaicbU di Spagna 


e. ii.c*n. 
Iti < 7 . 


Contcfla (li Vcnafroj e Mollili in Regno ;U 
quale anco in vn’ autentico di trèNotan 
d’Hcrnia lua Città li ^.di Giugno 1x04. che 
fì ricroua prciTo al l*rencipe Landi hà ti« 
telo d’illuilriilima 
1 

Galuano Landi d’Aragoaa Co. di Venafro 
Barone in Regno, e Patricio di Piaccnaa, 






. -“n I* 


Corrado Co. c Barone 
1 

Manfredo Co. e Barone m. di Elcna 

F. di Vergiufo Landi Piacen. Cap. Generale, & Vicario di Santa Chicia 
j .... inpiacenza. 


Galuano Co. e Barone marito di Margherita 
Anicia Marcia Malalpina de’Mar^efi di 
Vjllairauca. | 


Manfredo Co. e Barone, m. d'Iiabctta 
de’BotO di Milano 

, ' 


1 


Manfredo Poflhumo Co.e Barone,marita 
di Margherita Anguiflbla 


Violante m. di 
Vergiuto Landi 
Piaccntiau SJg.di Cerreto 

I 




'.Mi 






r 


r 


I Co. Pompeo 

1 


1 Co.( Federigo 

I 


I Ca Corrado 

I 


Conti Landi di Cerreto . 
Conr^jc Baroni Marazzani.' 
Conti Ànguiilòli di Grazzano,' 
^iobb. Piacentini. 


X Co.Gio.Luigi X Co. Marc’ Antonio iCo.EntiePna 
1 1 . m.delCo.Da- 

j Co. Nicolò _jCo.AgoftinoPrcncipe niello Tedachi 
di Vaiditarro,Bardiy 1 

Compiano,e Bedonia 3 Catarina Tcdcfca 

4 Co. Chrifloforo 4 Co. Claudio Prencipe 


xCo. AlcHandro 


’I 


ì 


5 Co. Nicolò 
Co.Franccfco, 
Cau.Galuano, 
e fratelli Conci 
delle Cafelle, 
Marchefi di 
Chiauenna 
piacentini . 


r 


5 Maria 
Prencipe^a 
di Monaco 


5 Ca Federigo 
Prenc pe Cau. 
del Tolone 
1 

dPoIinena 

Prcncipcffa dGiouànna dPrcn 
diMelti m del Prenci- cipedi 

1 peTriuulzio Mo- jiRolàna 


I 


1 

4 Giulio Paolo 
Ronco- 1 
uicri Ronco- 
uieri . 


Prenclpe Doria horCartldi naco 
S. Chiefa . 1 

I 7 Marchefe 
-■ ‘ del Balzo. 


l 


Cau. c Ca Palatmo . 

<$Giouanni Nicelli : vterini fratelli 
Nobb.Piacentini . 


7 DuchclTa 7 Ercole Teodoro TriuulziPrencipe deir/mpero,di Mufocco,c Val 
di Aluito. Miiblcina. Marchefe di Maleto,Co.di Mclzo, e Gorgonzola, Sig.di 
Codogno, Lattarela , Prata , Palalo , TerraVerde , e Retegno Im- 
periale, Barone d'Alemagna, Decurione di Milano, Generale delle Miiizic del 
Ducalo, Mallrodi Campo,eGoucroatoredi Lodi, Comendatore diSanc’Iago, 
C aiialicr del Tofonc , Ambafdadorc della Reina di, Spagna alla Santità diN. S. 
Innocenzo X. 

ManFfc- 




che CeafdngjHÌna fii0 Federigo d’ Aragona Rè 
di Sicilia chiamò : hebbe per m.Nlarl'cgni- 
na Scota dc’Conci di Duglaflò F. di Rinaldo 
capo del Popolo in Piacenza . 


.n (.. 


V. ^ 


•V.' 

.t;i • 

. vi 

li > Jltt 


X Co,Ottauiana 
x.Ca Vbcrtino 


3 C0.GÌ0. Maria 5 Sara m. 
1 del Co. 

4 Ca Camillo ChriBoforo Antonio 
I Caraccioli 

5 Ca Ippolito 

1 

6 Co. Octauiano 
c fratclli,di Ri- 
ualca Piacen- 
tini. 

4 Caraccioli 
I ' di Mezano 
Roncouieri Nobb.Piac. 

1 di Lolza . 
éGio. Pietro Crefeenzio Romani 


I 

A • 

» > i 


pigiiizsa Dy Goog 
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4: Manfredo Po0humo Co* e Barone m. dl Margberlca AoguilTola • 

. 1 4 i. * ■ - 




|. r:-.i 


ilflrJlui i Federigo Lanai i Cq-Poippca po. ,Q)ir^du I^ndi dii^iualta ^Caualicre aurqco'm.' 
^t Cirut^ Co.àiBat4Ì I di Cpllaiua del Maino,attincntcdc'Duchi di Milano, 

I 


Ijll. IO 

ex- 

tr^. iifr 


Landi Con^i 


léULar. Ror. X Co. Marc’ An- di Compì ano, | l 1 i 1 I 

din.Thodif. ■ jonio cCafelle,Mar- iCo.Alrfan- iCo.Vbcr- ^Cor- iBiaii- iCo. lErmc- 
€nm f*cul. jj chia- . dro, Caua- ^ino nella ca ni. Otta- lina "• 

r— -ITTI uenna^. .;,„4iv<; aerato » nv'd.Lu.-. dclCo. uia- 1 

^ tratte. ,c-o Ago(i,. aCata- oiona I caopi- Ruggic- no x Cata- 

sfa roAriolU nna Btctmh. 

^ «;;7. 


K«:"S. /co-Agofli- jcll- pioM . 
J«Ì4C. !./««. no P5"“='P® 


;; 6 , dcU’lnipeico. diQio.FennQ 


l I noia, 

..t; . . . % Conftanza z Lcopo^ 


r Triuulzieo, . . ! 5^ del Còni? m. diMàìÒGmiHan?^ 5 Giulio 

Òttau!ancj.j,. Sibrza Fogliani 


1 


I 


Ca^^cio^ MarcLdi Va^di 
dì Predócra Mugclla iPi J^ccn. 


4 Romana 

5 QÌO.PÌC- 
“T tro Crc- 


4CokManfiedo^ Fiorano 

4Co.Claudià. 1^ 

4Ca Porzia - 

m.diIaiigtGal- 4 CPHapza 4 CaGior^io. Piaccn.- | 

Ucrati Contedi *• del Q^, .^Claudio ^ ^ i,. J , » N- k 

ISecio ^abioVilc^,.. ^Orazio ^CaGmliQ 5 Gabriella jAurelia^ 3 Bar-, fccn- 
'tcBorromo *TriuulzìSigg. Carac- ro.dclCo. m.diAnni- tillam. zio 

‘ . - I , di,M|elz9,eS. . cio^i Qjo.Fran- bade Pala- di Clan* Ro- 

i t t ,u iit !*■ FiffWno. " l ceicoCàrraf uicini dioPa- mani 
^ *' ^ 4 Co,Lo- cioli,eppi 4 i Piaceo. lauicini Co. 

f Ca.PitTO Yifeont^RqgoitdQi viucm* Marci\<dc Marcii. Pala- 

l ... v,. } j nel Collegio,, guidòla di Specchiò, diR;^- tino, 

«'Giudici di. ^ìaccn. eSdpionc uaranq cCa- 


òCaFaiapVìfoonp^JBofropi 


f iacenzjv 


7 Co.Vìrro’ -TCoi^it^ 

Conligfr del Biffo- „ 

ne uelPauefc,dì Diuiniano 
nel Nouari^c 4i,AlbÌ2atc 

' ncIMii?^*^' 


I. 


LI 


f.-r-' 


_ . . u j 




d Co. Otta* 

uiano. ... irvv 1-* 

6 Co. Giulio * Bernardi Nob. 


1 • 4 . I 

4 Co.Ottamano 4QiaGìro- 4 FcrdlT 
Caiaccioii ^ lamo An- qando 
Macerata Flac. guiffola | 

(Go.Gió.Francerco { f 

I l yCap.ClatK 
S Gabriello dioNob^ 

I Piacen- 
L I . M. ' ." I . f I j tino. 

6 Camilla Catarina m.del tfÀngui'lIòli 

m.djLCwlo .. ^ Scoti _ di Vigol^ 

' Piacen. jpcNobb. 

?W- 


I 

ualie- 

re. 

4 Palaui- 

5 Gio- 

cini di 

uini. 

fiacco- 

e fra- 


tclli 


yterini 

Nicelli 


Nobb. 

Placca. 


PiacenfOuginq, 

del^Àutois, 


I t"} 


*. it 

I • • n 

-J. J.V.Tl; 



ji . u.a 

. . - . • ^ d. 

. j , L, 

•i >• . 


H % Goiradci 


7 ^* ^ “i, 

* i.'-. _ , i 

■; u it. : ■ .L^ ^ 




• ?' i. i _ 


‘ ^ ‘ ‘ » l 


Tf.vì.Vj 

^ il j 

. / 

• • • 

-'44 

. • * 

- 1 ^ 1 


- 
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I 


u.*sia>r, ji^off3Ì*?4ri.r^ I 
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60 Della Monarchia diSpegoa 

Corrado Landi Co. di Riualca , Canalier piacenttoo , già detto > narico 
di Coftanza del Mainoi attÌDCOte de‘Duchi dì Milano. 

I ^ 


r 


I 


1 CaAlcfTandro x G).Vbettino 


ì' 


Conci 

Ariofti 


r 


iGiacomomanA, 
& Nicolò. " 


xCo.Gio.Marìa iCo.Gtafone 
1 I 

^Co.CamiUoChri- } Co.Ottau:ano 
ftoforo m. di Porzia 

Appiana d^'Vrago- 
na Nob.Piacca. 

I 

4Co.Ippolito— •4Lronora 4 Barbara 4Co^anzam. 

1 m.diGio. delCap.Tco- 

] Battida 

5 Co. Ottauiano Qu_eftore Baraticri 

Bucale in Piacenza. | 

5 Co.Carlo Caualicr j ' 


•■■■ «I - M i n 

• I I I . 

I Co. Ottauiano i Bianca x Cornelia 

) m.delCa ixLdiLuca 

Ruggiero Spinola 

Ariofti Caualier 

1 Gcnouofe 


I Ermelina 
pròna ino* 
glie di Da- 
niello Te- 
dclìchi Cau. 
Pi'accnriuo, 
Conce di 
fior» licito 


doro Lindi 
Nob. Piac. 

1 


di Malta . 

5 Co. Alcflàndro 
Dottore. 

j Camilla m. del 
Conte Guido 
Baraticri Nob. 
Piacentino. 

5 li'abclla m. del 
Cap.Ferrantc 
Puglia Npbils 
Piacentino . 

5 Angela m.diel 
Co. Ferrante 
Anguiffola 
Nob.Piaccn. 

5 Giulia m. del 
Co. Alcllandro 
Caflola di 
Reggio i 


5 FrScefco 5 Ercole 
Baraticri Baratierì 

1 

d Ottauiano. 
d Carlo. 

6 Celare. 
ó PierFracefeo 
Nobb.Piaccn. 
Conlìgg.di S. 

Pietro in 
Cerri. 

6 Codanza in- 
di Vefprfiano 
Anguifrola 
•Nob. Piaceh.' 
Co.diGrpp- 
jarcllo. 


5 Vorzia ■ t^<^7'eo- 
roliiidi" 


a Cecilia m.di Fran- 
ccl'c j Grimaldi del 
già Ratktello Qaua- 
tiercjC'Gó.'Palatino 
-famigliare, e pefio- 1 Catarina 
<^‘ 4 nario-<kh'kttp;Car- Tcdclc.i 
lo Quinto, beaatòne, m.diGio. 
e Aimaiciadorcdd- Girolamo 
la Rej^.a'S.M. Rócouicri 
Odaroà.-* - Caualier 
i • -Piacent. 

T 


rfOrazióCafciri'" I ■■■' •“ 

Nob. Piàccn, ' 5 Ra£&cllp Co. j Luca già 
eCaualieremu Senatore, 

J d? (Retina Ambalciado- 
Virei- Centurione re della Pa- 
tria al Gran 


* -OÀ»! i 


I 




4FranccTco 
Grimaldi 
ro.diNico> 
Ietta Dorià 
F.di Gip. 

^ Battiftadcl 
già Nicolò de’ 
Sigg.di Sallello 
in Liguria . 


4 Cecilia m.di Già Girolamo 
Marini Patricio Genouele, 
S;g.di Grontarolo,c Pelca- 
rolo nei Oemoneic, Mar» 
chcTc di CaBclnuouo 
di Scriuia . 


I' 


. 

4Pladdia m. dìGio. 

Maria Vifcontc 
CaPalatino,c Ca- 
ualierc , Conlìg. di 
Somma, Marchefe 
della Motta,Mallro 
di Campo, & De- 
curione dìMilai^ 

t 


5 Francefeo Vifcontc Co. Cau. 
e Marchefe, Decurione di Milano 


5Vifconti fratelli 
della Motta. 


I 


$ Gio.PietroCrefcenzio Romani, 
CaPalatino^Caiialiere 


« . 


tòH.dtCnf- 
f,tNH.Pl0~ 
ciuf. fo. 

Dectimk. 

^Si 7 - 


"'t 

‘•t 


d Paolo Emilio òVirgi- Centurione 
6 Alberigo nia in. F. di Marào 
Ncibb.Pìacen. di Fabio Marchde Duca^ e al 
Coniigg.diS. Vaiata diSepn Duca di Sa- 5 Giulio 
Pietro in ùoia, alla Rei- Ronco- 

Cefri. còlkino gna, na di Spagna, uiuri ni. 
^Barbara. .1 dcalFImpcra- dìOliin- 

' , ' ‘I _ dricc , yliiiua- pia Mc- 

^Franedeo Maria mente Scren Is. tiuti 
Valaita. Doge di Genoua . Nob. 

Nicolectafuamoglie fùF. Fiacca, 
di Battila Grimaldi Signor di 
Rocca Grimalda in Monfcrra- 

s Monte Sani*Angelo*in 

' Regno, & Duca di Terranoua 4Rofana 


Roncouicra 
m.dìGiulio 
Crelccnzio 
dc’Roinani 
Nob. piac, 
poi di Marc' 
Antonio 
N celli del 
Colicg. de* 
Giudici di 
Piacenza. 

I 


5 Giouanni, e frar 
telliNicclli, 


^iiized by G 


libro Secondo. " ei 

Òorredo Landi Co. di Riuaitt, Caaalicr Piàcentioo, gii detto , marito 
di Coftaoza del Maino , attìDcntc de’Dnchi di Milano . 


I 


1 Co.Vber- 
tino 


I 


I Ca Alcf- 
landro 


rL. . . • 

1 Co.Otta* X Cornelia ni. di Luca Spinola ^come 

uiano dicemmo, Caualier Genouclc . Sig. 
. di Lcrma , CallpUar^ n|»icuc , Poin- 
P®'****»c<^ altre Terre in LIguriaje in Monferrato 
aCu.Afcanio P 

, ^ 

^ Lucrezia x Corrado 
ni. diVber-! Abate. 
tuPalauicini 


i. 


1 


Marchclc Piacentino, 
e Parmigiano. 


i Co.baraillo ^ Co.Otuoio 
Landi 


% Giacpnio Maria ‘ 

Sig.di Lerma, 
Ca(lellaro,c 
Pompeiana 
m.di Aluigioa 
Spinola P.bere- 
dc di Girolani^ ‘ ' ‘ - 


1 . 

X CeclKa 
già nomi- 
nata 
1 

Grimaldi 


I Ermelina, p,/;. 

chedicem- Cwhì 

mo prima Nu. PIm. 
m. del Co. i 8 .^pr. 
Daniello »ri‘* 

'J cdelchi cr U. 
Caualier 
Piacen- 
tino 


I J- 


I 


1 


4£milia jG'acomo jTóraafb 5 Loca 

^ .. 

Lerma 


I 


■| 


X Nicolò 
Sig. di 
Calice m. 

di Placidia , 
Doria rotella x Catarina 
delPrcncipe ni. dìGio. 
Giò. Andrea, 
dhcfùGcnc- 
ralilEino del 
Mare 


Nat. PUc. 

ìo.Dtctmb. 

M57- 


Landa 

IScota 

1 

SàPabto 
Scotico, 
di Mice- 
ne, cS. 
Gu>rglo 


Maria Cau. di 

Config.di Malta. 
Pompeiana, 5 Giulio Ce 
eC'aiicilaro lare, 
m.di Camilla j Battila. 
F. di Paris '' 

PincUi 

1 


aLazaró jATcanio 1 
Config.di Config. 3 Giancttino 


Girolamo 

Roncouieri 

Patricio 

Piacen- 

tino 


Pompeiana, 
e Caftellaib 


4 Giulio Celare. 
4 Luca. 
4Luiggia. 

4 Benedetta 


m.di 

Viplaop a^Jjtqim 
, cep.di F.diFran- 

^ Cornelia, Agofti- cefeo Spi- 
no Pala- . nota 
uicini 


(Tcm 
i^udi 

toma F.dì 
Nicolò 
Lomcliini 


Spinola 
m. di Dia- 
na F. vnica 
di Stefano 
de’ Mari 


-I 


òAluigi 
Marchc'c 
litCaftcJ 
i^co,c 
Cio.di X 
Giorgio 
, 1 . 

Scoti Piacentini i 


d Anu.balc 
Marcheic. 

6 Atcau.o 
Giiuc , 

6 Calli. ilo 
Cau. di Malta. 


4 Già Maria, 
4 Agollino. 

4 Marcello. 
4Corrado, 


4 Cecilia, 


4G10. Battifia . 
4 Cornelio . 
4Gio.Girolamo. 
4 Già Agollino. 


.1 


Brigida Spinola 
m.ù> D.Cario C'ybo . . 
Mal.ilpina , Prcncipe 
di Malia , e Carrara 

5 Alenino Cat- . 5 PrcnCipc 
dinaic di S.G' ' di Ma& 


1 


I 

4 Placidia Spinola m. 
di D.Carlu Dor,a Car- 
retto Duca di Turfis, 
Prcncipe di Auclla , 
Marcheic di Calice, 
Tenente Gcncralils. 
diMvcpcrS.M.C. ■ 


5 D-GianncwiiKi 

C,HieriM(qi,e 
'tTcncralc delle' 
Galere lii Na- 
poli. 

S D. Nicolò Maftro 
«Il Campo per 
S.M.Cattulica. 


f 'D.Màrìa ftaccfcA 
in, del Marchefe 
diS.Cròcc.Pien* 
cipe Spagiiuola 


S D.Giouannà 5 D.Gio.Andrea 
m.di Gio.Frao- Prcncipe mali 
cefeo Serra Pa- 
tricio Gcnouefe 
Marchefedi Al- 
nundalczo Madro «li Campo 
Gc nei ale di S.C.M un Italia . 


r 


I 


Oidanza Ooria 
figlia di Andrea 
Dulia Prcncipe 
di Melfi fua 
cugina 


r 




6 D.Carlu Doòa Prcncipèlfi Auelfà >• 
Generale delle Galere della Squa» 
dradiGenoua. 


i 1 

j Giulio 3 Cornelio 3 Madda 3 Paolq 
K-onco- I lena m.diVit- 

uicti m. Ronco- I tona Ca- 
di Come- uicri Meutuati fan Nob. 
lia Pala P|accn. 

uicina , c di Olimpia Meotoaii ■ 

Nobb. Piaccn. | ( 

I 4Ccfarc 4GÌ0 

I „ I m.di Batrinj 

4 Celare Roikou. 4Koluna Oriclia I 
Palauicini Conlig.di ilolza I Cigaia Kóco- 
1 _ iGio.Pictro dc't-óu idcri. 

■ ' OcfccDzio Ro- di Pótenuro 
j Carlo Palautcioo . _ Come i 

5 Catarina m. di Paolo Camillo P®'»«no»c Cau. J Fulgenzio m.di 

21 ambeiti Nob. Fiacca ^ Fuluia Muranda 

ftttclli Niceili. Nob.Gcnou.ePiae. 


r 





Msn'An- 
t»nio Lmìì- 
fÌHs Dettort 
ydwtfc^ 

d<li' ^quUt* 
d'£fdr.i 
cari. 12. 


lì trago nell' 
JHtilorta di 
Poriiigdllo . 


Roberto Ru~ 
fcu vell'Hi- 
iì oriti difu$i 

Fam. 


\ - 


f * 


1 - .i- ^ , 

*’ lU T»l 
tl»’ •’ 


tfa , DelUMooarcbìadiSpagna 

Ai Molto Reuerendo Padri Don Sauino Rufca, Prelato de Monadi 
S. Girolamo in.SanSauìno dtp iacenzja^ 

GLI* èirero, che io mi ha^iea propofto di moftrarcà 
parte à parte la fuccelSoDc degù i^uguQidìmi AVr 
STE^lACl ,noB folo neirimpero Romano, 5 c nei 
Regni di Spagna ,.ipaia tutti quanti gii Staci c*ho- 
ra poflìeggooo : tuttauolta di poi acccrtacomii 
chrh Monarchti’fìyhrdel Rè C a T T O L I CO 
abbraccia oooMoUmentela Signoiia di ottanta* 
feivaftiflìme Ifole con infiniti Preocipaci, incen* 
touentiPrQulQCÌe,edugeoto Reami t)|e|l|^lndie^c*Ca()igIiani, giudicate 
che Gaoo.la metà del Mondo ^ ma eziandio ne) più beilo d’Europa , e di 
Africa venti altri Regni, trenta Du<;a,tf^'fc(rantacinque illuftri Contee, 
Douc Palatioati , cinquanta iMarcbcfatr d'Altezza » oltre a’ Regni ch^ 
aCquiftòil Rè. Filippo li. con la Corona di Portugailo neli’Aria,e nell' 
Indie Orientali con la oàùìgàzìonè di tutn l Mari ; mi è rtiifcita si faci- 
cofa . e malageuole la imprcfa,che à diiSferirki ipi fonotindoccQ : poteo* 
dofì da’ precedenti fiemmi ben chiaràtaenre comprendere la^giuftizia 
delie loro conquide, e il podedo legittimo di si Gran MoMrehU» LaG:ia- 
rò aifinfaticabile penna del Co,^iécom6^iBareUé^ mio riuerito Signore 
e parzialinimoamico c’horafaticaallo’ntornodeUafua AVSTRlAGAj^ 
la briga di aggiungeruene alcretcanci e ceixo anche di più » onde fi mo^ 
fìri cifer’vero quel cbegli emoli defd'dr vna potenza si grande fooo 
obiigati àconfedarercheCafad’A VSITRI A èvn’ìnnedodi cucce le 
gran cafe, che fiorirono ned Chridianefmo* E mentre volgo la penna à 
giudificare le ihie Mlidt^e 'Ejggie con e'n difeorfo fpecolatiuo , e morale 
intorno alia Confanguinirà che perdifeendeozadi donne fi contrae , fi 
compiace! a V. P. M.R. di vedere c’hebbe voa volta rantichifi* 

fima Tua famiglia (meocietcnea il Prencipaco di Comojcoo gli éuflnMi 
idedì per mezode’già potencifllmiP^t/rmn Preocipi di Milano. E rice* 
uendoia per vn contraicgno della tnU óderuanza,gradifca la cordialità 
del mio affeteo, cii’è tutto dedicato alla nobiltà de’fuoi geoeroficoftu. 
mi, ed alTammirazione delle fue Eroiche virt^. Con vn follecitodunq; 
defiderin di edere dimaco dio par z laJ I Ili mo, di tutto core U riuerifeo, 9 t 
da N.S. k'priego co'più felici auaozamenti piu largo campo d’eièrcù 
tare gloriofamente il valor Tuo, che dame Tempre farà col douuto tribù, 
co d’oncquij ruifecratamente inchinato , per autenticare io qualche 
modo con la mia od'eruaoza laferuicù che le profeifo^ 
DiCàfaiiiz.diFeb. 


Di V.P.M.R. 
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Diuociflìfflo Seruo 


I ' - 

. 1 - 

t V.'Vi-.'l, '..‘l 

ittasiuiD 


. t. 

t'àiufi .iiw'A lift.-' . * 


^ 10 . Pietro Crefim^oRommìi 


QieiiizsQ by 


Libro Secoodoi; 




Origine de i di Spagnsida gli ancichilfiiDi deXol^obardìj cDuchi di Milano. 

Dciiderio vltimo Ri dc’Longobardi, morto prigione dc'Franccfì 


Bernardo Co. di Àngicra 
I 


llderia Conccfla d’Angiera 


• I 

Otljo Berengario 
Conte Conte 


I 


i 

Falco 

Conce 


Facio 

Conte 


Ctrio ^ 
Hi fieri* di 

JHiU»» • 
Elnt. Mi* 
rabtil, 
léctb. Phi- 

liffiuM’ 

Corea. 

Golii. 

Fumato in 
Hifhr. 
JUtdiet 
PohIms Bio- 
mas» Me- 
riggio.^» 

XétftJ 

La oeflro. 


Vgo 
Conte 
\ 

Co.Opizzo GranSind’calco 
di Óthone I. Imp.&luu 
Vicario in Milano^ 


Guido 
Conte 
\ 

AzaoCo. 

drLccco 

\ 


I- 


Rodolfo Co. 

1 

OppiZZQ Co. 


r 


o Viceconte 

I- 


Berengario Ca 


I 

Othonc 
Vilcontc 
di Milano. 


Lodouico Co. 
1 

Ferdino Co. 

I 

1, 


ime Anfit. 
Remone 
p. I . aorr. 
vlt.fel.il}. 


Facio Conte diAngiera 
Icpolto in S. Sanino di 
Piacenza 


’T 


El’prando Viceconte, 
oprcncipe diM'lano 
a 104. 


Flato Catano di S. CKicTa, Marchefe 
della Valle di Tarru , Conte della 
Valle di Cenodiaruae Piacentina 

, -I 


^eao itlr Piaccnza»e Milano . 

_ ^ j ' T> .A»*. .Ji 


lo Nebiltò . 
éNtolio p.i. 
norr.i.e 4. 

feun.Glo. 


Piatti di Milano. 

Fiatoni della Valdi Tarro« 
Piati Duranti. 


Oihone Capo dc’M'lancG 
nella conquìAa di 1 crra> 
S^ta. Acquili con la 
morte d|; vn !Sa careno 
•Prcnc'pc Fimprefa della 
Bifcia d«k lui viata i»§ 4 MUb'rt. 
... 1 .. Sperò Uicj-w ai4d lingue 
Regio di Francia. 

- - • ■•■■i' ^ ^ 


Coftanzo Guido 
Vifcontc di 
Gcnnuap^i. 

1 

Qbcrto PP7. 

"1 

Belo Vilcontc 
diGenoua 
1 

Guido che nel Ce.Zolo- 
Gcnoudato poi- 
ledette Carainan- Huraico^ 
dinojConlole della iltm. 99. 
Rcpublica diGe- 
noua 1105. 

Ofacrto Confale di 




- tjf-'-- ' 


Ruinagli . * 


Andrea Pcfncìpe» 

Luiardi . 


0 Vicccontcdi 

Icdaldt. 


Milano, Conte 

' JRugalli. 


tKAngicra m. 

Eia« 


di Adda Co, 

Rolli. i 

* di Pia- 

di oauoia 

Cazzi. y 

^ cenza. 

1 

Gr.inclli . S 

. e tuo di- 

Galuano Viceconte 

Conci Bardi. 

llrcito. 

^Milano.’ 

Conti Boni- j 

1 

. - i 

facij . 1 



Conci di Mon- 1 



• CCUCCO « 1 

Conti di Vi- 1 

I .. 


'I 


Gcnoua 1 rqp. 

. . ^ Guido Vifeonte 1 

Sig. d’Albnzzpgo , Gugliclnu) Spi- 
c bcfnato,m.di Ala- noia Conlblc di 
(.■ ii£a:dc’CótiGcbcancfi ..Qcnoua laix. 
1 ' 

Othonc da Corrado li. ObcrtoCpnfolc 
Fanno H4»iiftuc{lito di Gcnoua 1 170 
de'Barooaggriiu'pcciali 1 
diMadMtq, ijcii>aco,cd Corrado Spin^ 
Albuzzago di. di ■ 1 ^ Coiuoìc di 


gonda dc’Alarcbdi di 
^u^O 


1 


Ftrdio^flK. 
pre March. 
Jmptrà. 

D. Thebol- 
di Ficece- 
mitis. 

Dot. in Ar. 
te Pefen.lj. 
Moif 16.49. 


Othonc ArciuefcouojC Pren- 
cipcdi Milano. 

Vbcrto Vcicóuo di Ventimiglia 


G iaconro Andrcotto 
m. di Fiorina F. di 
RuiKnuMandclli 

J 1 


r 


Vbeno Caualiete 

L 


Tibaldo Vilcontc Caoalìcrtvalorofo 

l 

Matteo Prcncipe 
diMilauu. 


Gcnoua ixpo. 
.^luirante di 
Sicilia 
1 

-Opiazo Spinola 
Prcivcipc di CfC- 
iioua ijio^ 

Argentina Mar- 
chciatia del Mun- 
tcrrato 
. l 

Marchdi del .Mon- 
ferrato ; Duchi di 
Sauuia, c di Mà-v 
luua. 


Ciòuannolo Otho 

I I 

Vifconiidi Rozzanojhorfcu- Vifeontidi 
datati di Louagna,c Vaianó, Madìno 
Maichci di $.AIedaiKlto . 


1 

Vacellino 

I 

Vifeonti di Somma iMarchelì 
dcirimpem. c di Cislago Scc. • 
Maichelt delia Motta , c di S. Vico. 
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Corso. 

Cdicb. 

cr altri 
tttll‘Hsf{. 
ds iVlìla' 

no. 


Galeazzo 
• Prcncipc 
di Milano , 
Vicario deli' 
^uijwro in • 
Piacenza 


I I 

Marco Stefano 
Vicario Sig.d’ Arena 

dell’Impero 
in Pila . 


I 

Zaccarìna m. 

di Franchino 
- R-utea F.di Pie- 
tro Prcncipc di 
Como 


I 


I 


r 


Galcazzo 

Vicario 


Ricciarda Azzo c’iicbbc 
in. di Tom» parte del Re- dell'impero 
maio Mar- gno di Sarde- 


chele di 
Saluzzo 
1 

Federigo 
Marchd'c 
di Saluzzo. 


^^abò 
Vicario 
dcll’Im-- 
però in 
Lombardia 


gna ,c flisig.di I 
Mrtaao, Fiacca- 1 
z^Pania , Crc- Gitx jf i ^ 
mona,Lodi, Galeazzo- 1 C^u- i Verde 
Vercelli, Primo ri(a ' Arcidu- 

Como,Noua- Duca di chefla 

ra , Brcicia , Milano d’Anftria 

Bergomo&c. I i ; 


Giananni Luchino 

Vclcouo Prenci- 

di Nouara pc di 
Card, di Milano. 

Nicolò V. 

Antìp. indi 
Arciueicouo , 
e Prcncipc di 
Milano 
i 

Gio. Sig. d‘ 01 e- 
gio>chc diede alla 
Chiefa Bologna. 


XobtrtoÌ»> 
fia ntltHi. 


Gio.Maria 
Duca di 
Milano . 


l 

Filippo Maria 
Duca di Milano 


Bianca Maria Vifeonte 
m.di Francelco Sforza 
l 

Sforzclchi Duchi 
di Milano, 


X Emcffoi Arciduca 
d’A^ftria 
1 * 

^ Federigo { 11 , Impcn^dorc 
^Maflùniliano Imperadore 
5 Filippo 1 . Rè di' CaAiglia 

I 


1 fiurlca •nLottcrioRufea 

Vicario dcllTmpcro 
in Como,Co.di Lugano ri4 di 
Locarnojc Bellinzona 
• '• 1 

I 


T 


SrGiouanni Rufea 
Vcicpuo 
di Pàrma. 




-vs. 


7 Filippo Ù. Duca di Milano, 
Rè delle Spagne, Napoli,- 
e Sicilia I 

8 Filippo III. Rè delle Spagne 
Duca di Milano 


4 Carlo V. Imperadore 


l 


d Ferdinando 
Imperadore 


. 1 . 


X Donhina m:' 
di Pietro Sig.di 
CaftelBelozzo, Uh- Chri 
e Picuc di Brebbia Hofi-dt^ 
lamofiifimoiGiu- 
reconÌulto,Caua- 
liere,e Cu. Palatino 

^^Aluigi m.diMad- 
dalcna F.di Antonio 
Bollì conlanguinca 
dell’Autore 
1 


tiu; 


1‘ 


p Filippo IV/ pAnna 
RcdclleSphgnc &c. Reina ' 
Duca di Milano . ' di Francia 

, ,_i 


7 Margherita 
Duchella dt 7 Carlo 
Piacenza Arciduca 
d'Aullria 
l_ 

6 AleiTandro Duca { 
di piacenza, 8 Maria 
e Parma 
1 

p Ranuccio Duca 


Arci- 
Maddalc- duchi* 
na Gran d*Au- 
Duchctla Uria . 
dlTolcana 


4 Tcodorino Came- 
riccodcl Duca 
di Milano 
1 

5 Ippolito Config. 
di Calici Beioazo 

ì. 1 

I 


mano jn.U 
narr.i. « 
CafàBtinf 


'10 Luigi XLV* 
Re di Francia . 


IO Odoardo Duca • 
1 


6 Anto- 6 Gaf* 
nio Có- paro _ 
miliario Cau. di 
Gene- Mal- 
rolc dell’ ta . 
armi di 


-pMarghc- pGran- S. M. C. in 
rita duchi di Borgogna 


1 1 Famclì Sercnifs.di Piaccnza,c Parma . Tolcaiu . 


8C.11I0 Co. Palatino, 
e Cau. del CollciMO 
dc’Giudici di Milano . 


I > ^1. 

7 Jppoliro ConlÌR. di CaftcIBcfozzo 7 Gafoaro Cau. e Co. de! Collegio 
‘ ‘ j dc’Giudici di Milano . 

8 Gafparo . 8 Maria m-di Dcfidcrio 8 Gio.Battifta ProtonutArjo ApoU; 

8 Teodoro Gap. Momemajuii Nob. Co.eCaualicrc,UclCc>llcgiwdc 

SD.IppolitoMaria. Piftoiefe, Segretario Gmdici,AbatcCoiKiUonale- 

8 F.inpuiitbMarix. diStatodcll’A.S.di . 

Tofc4iU,di giifuoRcfideotomMUano*. . . 
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